
Ci stiamo avvicinando alle feste… Natale, Capodanno Epifania; tutte 
feste importanti  e significative. Nel corso dell’anno ci sono però 
tantissime altre date che possono aiutarci a riflettere su importanti 
tematiche. È per questo motivo che, tra i progetti 
che svilupperemo durante l’anno, 

ce n’è uno in particolare che riguarda le date e le 
ricorrenze appuntate in questa copertina: ogni classe 
rifletterà su una di esse e la presenterà ai compagni di 
tutta la scuola nel modo che meglio crederà opportuno.  

20 novembre 

Giornata mondiale 

dei dritti del bambino 

E’ gradito un libero contributo  

per le spese di stampa 

All’interno del giornalino trovate i risultati dell’indagine di gradimen-
to fatta lo scorso giugno. Sono risultati positivi che ci hanno spinto 
a continuare la pubblicazione… eccoci quindi al dodicesimo anno! 
Molti di voi ci conoscono già; per i nuovi arrivati riportiamo le moti-
vazioni che sono alla base della pubblicazione di un giornalino del-
la scuola. Due gli scopi principali: 
⇒ creare comunicazione tra classe e classe ed anche tra scuola e 

famiglie 
⇒ pubblicizzare significativi lavori e particolari esperienze degli 

alunni. 
In modo molto semplice e spontaneo le classi, i gruppi, i singoli 
bambini, gli insegnanti usano dunque queste pagine per far sentire 
la loro voce dentro e fuori la 
scuola. Ci piacerebbe che an-
che i genitori e tutti quanti lo 
desiderano ci facessero avere 
loro scritti. Restiamo quindi in 
attesa! Un’ultima comunicazione: 
da quest’anno potrete trovare il 
giornalino anche nelle pagine del 
nostro sito dedicate ai progetti 
del plesso di Trobaso. 
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18 gennaio 

Giornata mondiale 

del migrante e del rifugiato 

22 marzo 

Giornata mondiale 

dell’acqua 

14 febbraio 

Giornata mondiale 

dell’amicizia 

23 aprile 
Giornata mondiale 

del libro 

21 febbraio Giornata mondiale sul risparmio energetico 

10 dicembre 

Giornata mondiale 

dei diritti umani 

21 maggio 
Giornata mondiale per la diversità culturale 



I bambini dll classi prime si sono avvicinati alla nuova esperienza del giornalino 
scolastico dando un contributo e utilizzando la tecnica da loro conosciuta: il disegno. 

I loro disegni si riferiscono ad alcun attività che hanno eseguito in questi prime settimane di 
scuola ed esattamente... 
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Le nostre prime attività 
-classi prime- 

Esperienze in classe 

...la castagnata (martedì 19 ottobre) 
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Esperienze in classe 

...incontro con la lettura : 
Halloween  

(venerdì 29 ottobre) 

...continuità con la scuola  
dell’infanzia 

(mercoledì 3 novembre) 
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Esperienze in classe 

...danza 

...animazione alla lettura 



Il plastico degli ambienti -classi seconde-  
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Esperienze in classe 

In classe abbiamo costruito un plastico con tutti gli 
ambienti naturali. 
L'abbiamo appoggiato sopra un grande tavolo e ci 
accompagnerà nelle scoperte dei vari ambienti. 
Per costruirlo abbiamo imparato ad usare la carta pe-
sta. 
La carta pesta si fa così: si tagliano e strisce i quoti-
diani, poi ogni stri-
scia viene passata 
nella colla vinavil 
mescolata con l'ac-
qua e infine si ap-
poggia sopra le co-

se che si vogliono rivestire. Alla fine, dopo che le strisce si sono asciu-
gate e seccate, si colora con le tempere. 
Con la carta pesta abbiano rivestito le montagne e le colline.  
Abbiamo preso anche delle scatolette e le abbiamo rivestite di carta pe-
sta e sono diventate delle belle casette di una città. 
Altri materiali usati sono stati: legnetti e alghe per creare un bosco, sas-
si, alghe, conchiglie che abbiamo messo attorno e in mezzo al mare. 

I fiumi, il lago e il 
mare li abbiamo fatti 
con la carta cresca 
blu. 
Risultato: 
ci sono tre monta-
gne e tre colline sul-
lo sfondo, dei fiumi 
che scendono verso la pianura ed entrano in un gran-
de fiume che scorre verso il lago e poi esce dall'altra 
parte e poi sfocia nel mare. 
Davanti abbiamo costruito una piccola città. 
Abbiamo messo anche dei boschetti qua e là e una 
piccola cascata. 

Marco, Fefe, Giulia, Fede, Francy, Gabri, Matteo F., Bea, Matteo P., Flavio 

Volete farvi un bel grappolo d’uva? 
� Prendete pezzetti di carta velina e riempite le foglie attaccando con la 

colla 
� Prendete la carta crespa viola, blu e gialla, strappatela a piccoli pezzi 
� Fate tante palline e incollatele con la colla agli acini 
� Colorate il raspo con i pennarelli  
� Ecco, bella e pronta  l'uva autunnale!!! 

L’uva autunnale -classi seconde-  



Abbiamo imparato a scrivere semplici filastrocche.  E ci siamo divertiti a formare le rime...a volte un po' 
pazze. Ci siamo messi in gruppi e ne abbiamo inventate alcune sulla montagna e sull’autunno. Eccole... 

Lassù nella casetta 
c'era una capretta. 
Ho visto in montagna 
una gustosa castagna. 
Ho pure visto un ruscello 
che passava senza l'om-
brello! 
Ma c'era anche un asinello 
che volava sopra un monticel-
lo. 
Lara, Giorgia, Yi, Marco 

 

L’autunno è... -classi seconde-  
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La stagione in cui gli uccelli mi-
grano verso i paesi caldi 
(Alessandra) 
La natura pian piano muore 
(Luca R.) 
In autunno gli animali vanno in 
letargo  (Lara) 
Il sole riscalda meno di prima e 
fa più freddo (Arianna) 
In autunno le foglie diventano 

gialle, marroni, rosse e arancioni (Giorgia) 
Il tempo è nuvoloso, con pioggia e nebbia (Martina) 

Incominciamo a vestirci più pe-
sante (Luca A.) 
L'autunno inizia il 23 settembre e 
va avanti in ottobre, novembre, 
fino al 22 dicembre (Jacopo) 
I bambini stanno in casa (Yi) 

Le nostre filastrocche -classi seconde-  

Ho visto dei bei sassi  
e ho fatto due passi. 
Poi ho dei maiali 
che nella fattoria giravano con 
le ali. 
C'era un torello 

che stava con suo fratello. 
Ho visto una mucca 
che si è messa la parrucca. 
Nel bosco cadevano le foglie  
magari qualcuno le raccoglie! 
Flavio, Martina, Matteo P. Arianna 



Il nostro compagno Giuseppe ha portato a scuola cinque chiocciole! 
 

Martina: -Le chiocciole sono in una scatola di plastica, le ha mandate il nonno di Giuseppe dalla Sicilia, 
ma alcune le ha già mangiate il suo papà. 
Le conchiglie sono bianche e marroni a strisce bianche. Le chiocciole mangiano l’uva e anche le foglie 
secche. Si muovono lasciando una scia argentata che brilla. Io le avevo già viste e le ho anche mangiate, 
erano buonissime! 
 

Bianca: -Le chiocciole vengono dalla Sicilia, le ha portate Giuseppe  e ora sono in un contenitore do pla-
stica. L’altro ieri le abbiamo guardate con il microscopio. 
Hanno una conchiglia, un piede, due antennine con in cima due occhi e altre due più piccole per toccare. 
Sono viscide e la conchiglia è di diversi colori tipo bianco e marrone. 
Strisciano con il piede, muovono gli occhi di qua e di là e la conchiglia la usano 

Le chiocciole -classi seconde-  

ed ero contenta! 
Ho visto un contadino 
che faceva il vino 
Fede, Francy, Luca R. , Gabry 
 
In autunno sto 
vicino al focolare 
e passo il tempo 
a parlare. 

Poi ho mangiato la po-
lenta 
è per questo che sono 

molto contenta. 
Quando esco la 
mattina 
vedo la brina. 
In cielo gli 
uccelli vanno 
e vediamo se 
ritorneranno. 
Un leggero 
venticello 
spazza le fo-
glie del giar-

dino bello. 
In autunno 
metto il maglione 
e poi un comodo calzone. 
Quando esco indosso il cappello 
e infine prendo l'ombrello. 
Un giorno 
c'era un 
brutto ven-
to 
e mi sono 

fatta venire uno 
spavento! 

Passava un cavallo nero 
che correva sul sentiero. 
Poi vicino c'era un vitello 
che se ne stava bel bello. 
Scorreva un ruscello 
dentro a un praticello. 
Ho visto una cantina di 
formaggio 
e a salire sopra ci voleva 
coraggio! 
All'improvviso la pioggia è arrivata  
e io nella calda casa mi sono trovata. 
Luca A., Bea, Fefe, Giulia 
 
Su una vecchia montagna 
ho trovato una mia compagna. 
Siamo andate nella stalla 
dove c'era una cavalla. 
Nella ghiacciaia di quel paese 
incredibile...c'era un esquimese! 
Nella cantina del vino 
c'era un gattino. 
Nella cantina del formaggino 
c'era un topolino. 
Intanto nel cielo passavano gli uccelli 
che migravano verso paesi più 
belli. 
Matteo F., Alessandra, Jacopo 
 
In montagna c'è un bel pino 
e davanti gioca un bambino. 
Ho visto un ruscello 
che va giù dritto fino al castello. 
Ho visto un uccello  
sopra un ombrello. 
Faceva freddo e sopra un maglione  
ho messo un caldo giaccone. 
Abbiamo mangiato la polenta 
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per nascondersi. 
Quando strisciano vanno piano piano e lasciano una spe-
cie di bava. 
Quando le tocchi, rientrano nella conchiglia perchè sono 
timide. 
Il nonno di Giuseppe in Sicilia le chiama “ babaluci”. 
 

Enrico: -Le chiocciole le ha spedite il nonno di Giuseppe 
dalla Sicilia e noi le abbiamo viste con il microscopio. 
Adesso so-
no solo sei 
perché le 
altre le ha 

mangiate il papà di Giuseppe. 
Sul guscio hanno delle strisce colorate, gli occhi vanno su 
e giù, il corpo è giallino e la lingua grattugia tante cose. 
Sulle antennine ci sono gli occhi. 
Il corpo non ha lo scheletro perché è un mollusco. 
Lasciano una striscia trasparente, si muovono lentamente 
e quando hanno paura si ritirano e poi pian piano escono 
dal guscio. 

Lorenzo: -Io avevo paura dei 
gatti perché una volta uno dei 

miei gatti mi ha 
graffiato in faccia 
e mi ha fatto ma-
le. E’ successo 
un po’ di tempo 
fa quando avevo 
circa quattro o 

cinque anni e non mi è piaciuto per niente. 
Sono scappato dalla nonna perché la mamma 
non c’era (aspettate anche il papà non c’era) e mi 
ha disinfettato la faccia. 
Adesso non ho più paura dei gatti ma non mi avvi-
cinerò mai e poi mai al muso di un gatto così tan-
to! 
 

Luca P.: -Io ho paura dei mostri perché mi sembra 
che un signore tutto nero, giallo e un po‘ d’oro  mi 

segua. 
Ogni tanto quando sono in 

bagno a lavarmi i 
denti mi giro da una parte e lui 

dall’altra. 
Invece una 
volta che 
ero dai non-

ni a fare 
colazio-
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ne ho visto un piede nero e 
secondo me era lui. 
Quando mi succede io grido come un matto e cor-
ro da chi mi sta più vicino. 
Da grande mi passerà perché la mia mamma non 
ha paura! 
 

Emanuel: -Io ho paura degli scorpioni perché mi 
possono dare il veleno, mordermi  e mi possono 
rincorrere: sono velocissimi. 
Mi è successo una volta in casa mentre guardavo 
la televisione e nello stesso momento la mamma 
ha urlato; io sono andato subito da lei ma il papà 
ha buttato via lo scorpione. 
Stavo tremando di paura, non mi sentivo più le 
mani  e il cuore mi batteva fortissimo. 
 

Manuela: -Quando ero piccola avevo paura del 
buio ma la cosa che mi spaventa di più è la tigre. 
E’ successo  quando guardavo la televisione e mi 
sono spaventata molto. L’ho pure sognata la tigre 

e mi sono svegliata di colpo. Quan-
do ho paura, mi metto sotto 
le coperte oppure vado 
dalla mamma o dal papà 
se c’è.. 
Ce la farò da sola a non avere più 
paura anche senza l’aiuto degli 
altri e se non ce la faccio mi aiu-
teranno gli amici. 

Le nostre paure -classi seconde-  

Esperienze in classe 



Esperimenti -classi seconde-  
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 Osservazioni: la panna è più densa del latte; è di 
colore biancastro; l’odore non è molto gradevole; 
l’abbiamo toccato alcune gocce cadute sul banco 
e abbiamo visto che unge, è grassa 
Secondo passaggio  
Dopo aver chiuso il vasetto, lo abbiamo agitato 

per circa un’ora.  
Mentre lo 
scuotevamo, 
abbiamo sen-
tito il rumore 
prodotto dalla 

palla di burro che 
piano piano si stava formando 

dentro al vasetto.  
Conclusione 
Abbiamo aperto i vasetti e ab-
biamo visto che dentro non 

c’era più la panna, ma un blocco 
un po’ giallino: il burro. 
È stato bello tornare a casa con il 
nostro piccolo, ma gustoso tesoro 
e quel pomeriggio la merenda è 
stata quella di una volta: ”pan, 
zucar e buter” 
 

I nostri pensieri 
Da questa e da tutte le altre esperienze fatte in 
questi giorni: il vino, il formaggio, gli ingredienti del 
latte, il burro, abbiamo imparato a  
�stare insieme 
�saper aspettare 
�la trasformazione della panna liquida,in burro 
solido 

�scuotere con 
ritmo sopportan-
do la fatica e la 
stanchezza delle 
mani 
�stare attenti altri-

menti si combinano guai 
�prestare le cose 
�condividere i risultati 
�a consolare i compagni nei 
guai per la rottura del vasetto 
�abbiamo imparato che un 
gesto gentile, di amicizia, vale 
molto più di tante parole. 

In classe abbiamo provato a scoprire gli 
“ingredienti” del latte e come ottenere il burro dalla 
panna. 
Ma nel latte, cosa c’è? 
A scuola abbiamo fatto un semplice esperimento 

per scoprire gli “ingredienti del latte”. Al termi-
ne di ogni passaggio, abbiamo fatto delle 

osservazioni. 
Con il primo passaggio abbiamo messo 

del latte intero, cioè non scremato den-
tro una ciotola e l’abbiamo lascia-
to riposare per alcune ore.  
Osservazione 

Sulla superficie si è formato uno 
strato di grasso molto sottile, la panna, che noi 
abbiamo tolto servendoci di un cucchiaio di metal-
lo. 
Così il nostro latte è diventato 
latte scremato. 
Con il secondo pas-
saggio abbiamo ag-
giunto al latte scre-
mato, una spruzzata 
di limone. 
Osservazione 
Sulla superficie del latte si sono formati dei grumi, 
la caseina, la parte che, durante la visita ad 
un’azienda agricola di Oira, abbiamo scoperto 
serve per fare il formaggio.  
Con il terzo passaggio, abbiamo tolto la caseina e 
nella ciotola è rimasto un liquido biancastro-

giallino un po’ trasparente, il latticello, 
che contiene il lattosio 

cioè lo zucchero del lat-
te.  

Conclusione 
Con questo 
semplice e-

sperimento abbiamo scoperto che oltre all’acqua, 
il latte contiene panna, caseina, lattosio. 
  
Una merenda d’altri tempi: pane,burro e zuc-
chero 
Ecco un modo molto semplice per preparare del 
burro fatto in casa. Noi abbiamo provato a scuola 
e oltre ad esserci divertiti, abbiamo imparato che 
con la panna si fa il burro. 
Primo passaggio 
Ciascuno di noi ha portato a scuola un vasetto di 
vetro con coperchio e vi ha versato il cartoncino di 
panna portata da casa.  

Esperienze in classe 



Chissà tra noci e 
nocciole, quanti 
chili di frutta secca 
hanno usato??? 

L’olio di noci -classi seconde-  
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Avete già sentito parlare dell’olio di noci? 
Nel passato veniva utilizzato moltissimo, soprat-
tutto dalle persone che abitavano nei paesi delle 
nostre montagne. Infatti sulle nostre montagne, a 
causa del clima, la coltivazione degli ulivi non era 
molto diffusa e quindi le olive non si potevano a-
vere; il noce, invece, era una pianta molto diffusa 
e quindi si potevano avere le noci. 
Si raccoglievano le noci, si sgusciavano e poi si 
andava nel pese di Cossogno dove c’era (e c’è 
ancora adesso) il frantoio che serviva per tritare i 
gherigli delle noci e il torchio che serviva per spre-
merle e ottenere così l’olio di noce. 

Anche noi, in classe, abbiamo 
fatto l’olio di noci! 

Siamo andati nell’orto a 
raccogliere noci e noc-
ciole. Per la verità le 

noci raccolte non 
erano molto belle, 
infatti i noci (cioè le 

piante) attualmente sono spesso malaticci e le 
noci (cioè i frutti) cascano a terra an-
cora avvolte nel mallo e questo è 
un segnale di frutto non buono. 
Altre noci le abbiamo comperate 
in negozio. Con la stadera 
(una bilancia in 
uso nel passa-
to) abbiamo pe-
sato tutte le nostre 
noci e nocciole ed 
abbiamo risolto un  problema. 

Poi con lo schiaccianoci o con il martello abbiamo 
schiacciato le noci per togliere i gherigli. 

Abbiamo poi pesato i soli 
g h e r i g l i : 
erano 4 
chili. Biso-
gnava poi 

tritare i 
gher ig l i : 
non pote-
v a m o 

andare a Cosso-
gno (anche per-
ché ora il franto-
io non funziona 
più), abbiamo usato un frullatore che li ha sbricio-

lati tutti. È poi venuto il momen-
to di schiacciare ben bene le 

nostre noci sbriciolate: 
le abbiamo messe in 

un piccolo tor-
chio da erbori-
steria, abbiamo 
cominciato a 

premere e, goccia dopo goc-
cia, giorno dopo giorno, siamo 
riusciti a riempire due botti-
gliette di olio. Dopo un po’ di 
giorni abbiamo visto che sul 

fondo delle bottiglie 
si era formato il de-
posito di pezzettini 
di gherigli. Abbiamo 
allora travasato 

l’olio in nuove botti-
glie. Ora abbiamo 
più di un litro di olio 
e tra qualche giorno 
lo assaggeremo su 
una fetta di pane! 

Ed eccovi 
l’etichetta del no-

stro olio... 

Abbiamo pesa-
to le noci usate 
per fare l’olio: 
abbiamo fatto 5 
pesate da 2 
chili ciascuna. 

Invece con le nocciole 
abbiamo fatto solo una 
pesata da 2 chili. 



e poi vi lascio passare- 
rispose lo stregone 
Così iniziò la battaglia. 
Lo stregone, che si chia-
mava Reinhold, le immo-
bilizzò. Quando 
l’incantesimo finì le fate lanciarono un altro incan-
tesimo che fece diventare buono Reinhold. Allora 
le due fate riportarono Sofia a casa e lo stregone 
non fece più male a nessuno. (Sofia e Reinhold). 
 
L’avventura di due bambini 

C’erano una volta due bambini 
che giocavano a fare gli esplo-

ratori. 
Mentre scavavano una buca nel 

giardino di casa loro, trovaro-
no una mappa del te-
soro. I bambini si 
chiamavano Lucrezia 

e Roberto. Allora 
si incamminarono 
per cercare il te-

soro. Giunti nel bosco fecero cinque passi in a-
vanti e trovarono una X rossa e così si misero a 
scavare, scavare e trovarono degli oggetti:degli 
stivaletti rossi per Roberto e una bacchetta per 
Lucrezia. Questi oggetti erano magici, ma loro 
ancora non lo sapevano. Roberto si accorse che 
per attivare gli stivali ci volevano le Fleris piccole 

fate che combattono per la natura. Per attivare la 
bacchetta di Lucrezia ci voleva un coniglio parlan-
te perché lui, con i suoi dentoni, riusciva a morde-
re la cellula per attivare la 
bacchetta magica. Videro 

Inventastorie   -

classi terze-  

11 

Esperienze in classe 

Un castello infestato 
C’era una volta un 
castello infestato da 
fantasmi, streghe e 
pipistrelli. 
Il pipi-

strello era molto bravo e gentile 
mentre la strega e il fantasma 
erano cattivi. Un giorno la stre-
ga incontrò il pipistrello e gli disse:-
B evi questa pozione, ti farà bene
-. In realtà la pozione era avvele-

nata 
per-
ché la 
strega e il 
fantasma erano gelosi 
del pipistrello. Così gli 
altri fantasmi e le altre 
streghe non lo avreb-
bero più seguito..ma il 
pipistrello si salvò e 
chiese alla strega di 
fare pace 
Così da allora tutti 
vissero nel castello 
felici e contenti 
(Sharon e Davide) 

 
Fate contro stregoni 
Tanto tempo fa c’era una streghetta 
che si era persa in città, era 
notte fonda. 
La streghetta, che si chiamava 
Sofia , quando camminava faceva 
crescere fiori e germogli. Ad un certo 

punto arrivarono due 
fatine che volevano 
aiutarla e dissero:-
Cara streghetta vuoi 
che ti aiutiamo a tor-
nare a casa? Sofia 
rispose:-Si grazie, ma chi siete 
voi ?-Siamo le fate-. 
Si incamminarono, ma improvvi-
samente arrivò uno stregone che 
sbarrò la strada. Una delle fate gli 
disse:-Per favore puoi lasciarci 
passare? -Facciamo una battaglia 



un’ombra muoversi dietro un albero e 
dissero:-Di chi è quell’ombra?- Roberto 
si accorse che era il coniglio magico! I 

due bambini l’avevano scovato e il coniglio, senza 
saperlo, si diresse verso la casa della strega mal-
vagia Delfina. 
Delfina vi sembrerà un nome buono, ma per una 
strega così malvagia non è il nome adatto ! 
I bambini riuscirono a catturare il coniglio, così lui 
morse per sbaglio la bacchetta che si attivò e… 
abracadabra… apparirono le Fleris che attivarono 
gli stivaletti rossi di Roberto…Gli stivali conosce-
vano la strada per arrivare dalla strega che abita-
va in una caverna!Tutti insieme si avviarono per 
sconfiggerla una volta per tutte.. Lucrezia, Rober-
to, le Fleris e il coniglio, giunti alla caverna com-
batterono contro la strega malvagia e la buttarono 
nel camino… così vissero felici e contenti!!! 
(Roberto e Lucrezia) 
 
L’asciugacapelli magico 

C’era una volta una 
fata che si chia-

mava Trilli ed 
era la fata con i 
capelli più lun-
ghi del Paese 

delle Fa-
te. Ogni giorno 
li lavava e li 
asciugava con 

un asciugaca-
pelli magi-
co. Un 
giorno 
la regi-

na riunì 
tutte le fate per un pro-

blema: si era tappata la 
porta del castello. Trilli ebbe un’idea, andò a pren-
dere il suo “asciugacapelli” e lo portò là, lo accese 
e… meraviglia… la porta si sbloccò. Trilli aveva 
capito che c’era un blocco di ghiaccio, così lo 
sciolse con il suo magico phon. (Martina) 
 
Il fantasma pauroso 
Una volta in un museo di Milano viveva un fanta-
sma che si chiamava tremontino. Un giorno un 
bambino lo vide e gli disse:-Ciaooo-! Il fantasma si 
spaventò e scappò. Dopo quattro giorni il bambino 
incontrò di nuovo il fantasma che gli disse. -Come 
ti chiami?- il bambino rispose.-Fabio e tu?-Mi 
chiamo Tremotino.- Subito dopo arrivò una fata 
che disse al fantasma:-Come mai non fai paura a 
nessuno?-Tremotino si nascose dietro le gambe 
del bambino. Allora la Fata gli promise di aiutarlo. 

Il fantasma sospirò e rin-
graziò. La Fata fece una 
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magia e poi disse a a 
Tremotino di andare fuori 
con il suo nuovo amico a 
conoscere altre persone. 
Da quel giorno il fanta-

sma non ebbe più paura di niente 
grazie all’aiuto di Fabio e della Fa-

ta. (Alessio F. e Alessio L.) 
 

Le tigri bianche 
C’erano una volta, in Asia, quattro tigri 

bianche:mamma, papà, due figlioli. Un gior-
no mamma tigre e 

papà vanno a caccia per dare da man-
giare ai piccoli. Intanto nella 

giungla ci sono dei cac-
ciatori che cercano di 

catturare animali da 
portare allo zoo sa-
fari. Alcune scimmie 

si accorgono dei cacciatori 
e, saltando tra gli alberi, ve-
dono le tigri e le avvisano in tempo 
per scappare dai loro piccoli, li pre-
sero in groppa e li portarono in un 

posto sicuro… e vissero felici e contenti. 
(Samuele e Martina) 
 
È Natale 
C’ era una volta folletto che viveva al Polo Nord e 
inventò Babbo Natale. 
Babbo Natale era un uomo vecchio con la barba 
lunga e bianca. Babbo Natale inventò il Natale: 
una festa di allegria dove le persone esprimono i 
desideri.  
La notte di Natale Babbo Natale va nelle case a 
far avverare i desideri dei bambini. Quella notte 
un bambino voleva che nella sua casa ci fossero 

tante cose: vestiti, 
felicità, allegria, in-
telligenza e fantasi-

a. Babbo Natale li avverò 
perché aveva fatto il bravo. Il 

bambino era felicissimo 
con la sua fami-

glia. 
(Christian) 



tori uscivano presto al mattino per andare a lavo-
rare. C’era una sola maestra per tutti. Si andava a 
scuola dalle ore nove alle ore dodici e dalle ore 
quattordici alle ore sedici; il sabato si faceva mez-
za giornata. I banchi erano da due, in mezzo c’era 
il calamaio con l’inchiostro. Si usava la penna con 
il pennino per scrivere, perché non esistevano le 
biro. L’astuccio era di legno e conteneva la matita, 
la gomma per la matita, la gomma per il pennino, 
le matitone blu e rossa, il temperino a lametta e i 
pastelli. Ogni mattina bisognava portare un pezzo 
di legna da mettere nella stufa, altrimenti non 
c’era riscaldamento. La cartella era di cartone e 
conteneva un libro di racconti che serviva anche 
da sussidiario.  
La scuola era obbligatoria fino alle elementari, poi 
quasi tutti i ragazzi andavano a lavorare. I compiti 
si scrivevano sul quaderno perché non c’era il dia-
rio. Quando qualche bambino non ubbidiva veniva 
messo in castigo dietro alla lavagna.  
Il sabato era la giornata dedicata al 
“Duce” (sabato fascista). Gli alunni dovevano an-
dare a scuola con la divisa. Le bambine dovevano 
indossare una gonnellina nera, una camicia bian-
ca e una mantella nera; i maschi dovevano avere 
una camicia nera, dei calzoni corti neri e una fa-
scia che partiva dalla spalla e arrivava alla vita 
con un grosso fermaglio con le iniziali F.L. (fascio 
littorio). Durante questa giornata si faceva ginna-
stica o si andava a passeggiare. Il Dirigente Sco-
lastico si chiamava “Gerarca” e abitava sopra alla 
scuola con la famiglia. Il sabato trascorreva la 
mattinata con la maestra e gli alunni. 
Le pagelle venivano distribuite ogni trimestre e 
contenevano non i voti, ma i giudizi.  

Boni Matteo 
 
INTERVISTA A NONNA FIORANGELA 
Sono andata a scuola nel 1946 a Rovegro. 
La scuola iniziava il primo ottobre. 
Eravamo vestiti con il grembiule nero e il colletto 
bianco.  
Avevo: una cartella, una matita, una gomma, delle 
matite  
colorate, quaderni, libri, un album da disegno e un 
temperino. 
La scuola durava dalle ore 
9 alle ore 12. Nel pome-

Quest’anno abbiamo studiato il lavoro dello “Storico” e anche noi come dei veri storici abbiamo svolto una 
ricerca su com’era la scuola prima di noi. Abbiamo raccolto fotografie, testimonianze, oggetti, documenti 
e... l’intervista ai nostri nonni su com’era la scuola ai loro tempi 

Interviste -classi terze-  
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INTERVISTA A NONNA MARIA 
Andavo alla scuola Mazzini di Adelfia (Puglia) e 
ho iniziato nel 1938. Gli alunni in classe erano 15. 
La maestra era una sola.  
Le classi erano femminili. Indossavamo un grem-
biule nero con il colletto bianco, un fiocco a pois. 
Non si faceva la ricreazione perché la scuola ter-
minava alle ore 12.30.  
Come giochi si cantavano delle canzoncine. Non 
andavamo in gita scolastica.  
La scuola iniziava il primo ottobre. Scrivevo con il 
pennino da bagnare nell’inchiostro.  
Avevo una cartella di cartone. 

Sciacovelli Alice  
 
INTERVISTA A NONNA A RITA 
Nonna Rita è andata a scuola nel 1943 quando 
c’era la seconda guerra Mondiale. Andava a Cres-
seglio dalle suore perché il suo papà era contrario 
alla scuola fascista. La sua classe era formata da 
6 bambini, maschi e femmine insieme. L’aula era 
molto piccola, ma luminosa; per avere caldo 
d’inverno dovevano portare della legna.  
La maestra era severa, era una suora di bassa 
statura. aveva solo due quaderni, uno per aritme-
tica e l’altro per italiano poi un piccolo album per il 
disegno.  
Scrivevano con l’inchiostro, un liquido nero o blu 
che si metteva in una boccettina di vetro inserito 
nel piano del banco, tante volte se si intingeva 
troppo, cadeva e faceva una macchia sul quader-
no o sul grembiulino ed erano guai. Si studiava 
molto, soprattutto a memoria. 

Barbini Silvia 
 
INTERVISTA ANONNA FOI MARZIA 
La scuola elementare di San Bernardino 
(Pallanza) era una scuola rurale, cioè di gente di 
campagna. Nonna marzia ha iniziato la scuola nel 
1940, durante la seconda guerra mondiale e sotto 
il regime fascista. In una sola aula c’era tre classi, 
la prima, la seconda e la terza. La quarta e la 
quinta erano a Intra, in una scuola statale. L’aula 
era divisa in tre file di banchi e ogni fila rappresen-
tava una classe. Gli alunni erano circa 30 e le 
classi erano miste. Era obbligatorio il grembiule 
nero e il colletto bianco. 
A scuola si andava a piedi e da soli, perché i geni-



riggio dalle ore 14 alle ore 16. 
C’era l’intervallo, ma non avevamo 
niente per fare la merenda. 

Nell’intervallo facevamo questi giochi : nascondi-
no e piattello, che si gioca ancora oggi però lo 
chiamano “campana” o “mondo”. 
Avevo una maestra. Mi ricordo che era molto se-
vera. 
Mi piaceva andare a scuola perché eravamo tutti 
amici. 

Calzaretta Matteo 
 
INTERVISTA A NONNA NELLA 
La mia nonna Nella, di 61 anni, mi dice che ai suoi 
tempi c’erano più classi in una sola aula cioè pri-
ma, seconda, terza, quarta e quinta. 
C’era una sola insegnante e la mia nonna dice 
che era molto severa. 
In una classe c’erano circa 40 bambini. 
Tutti i giorni andava a scuola a piedi e di mangiare 
ce n’era poco. 
Nonna Nella andava a scuola a Santino ed ha ini-
ziato nel 1953. 

Collina Beatrice 
 
INTERVISTA A NONNA OSVALDA (classe quinta 
anno 1937-1938) 
L’anno era suddiviso in trimestri. 
Le materie erano: religione, disegno, bella scrittu-
ra, lettura espressiva e recitazione, lettura ed e-
sercizi per iscritto di lingua Italiana, aritmetica e 
contabilità, geografia, storia e contabilità fascista, 
scienze fisiche e naturali e nozioni d’igiene, nozio-
ni di diritto e di economia, educazione fisica, lavori 
donneschi e manuali, condotta, rispetto all’ igiene, 
pulizia e cura della persona. 
Si usavano i giudizi, si faceva la ricreazione e si 
facevano giochi da cortile. 
La scuola e iniziava il primo di ottobre. 

Calderara Elena 
 
INTERVISTA A NONNA GIÒ 
La nonna andava nella stessa scuola elementare 
dove vado io, a Trobaso. 
Frequentava la scuola negli anni 1941/1945 quan-
do c’era la seconda guerra Mondiale. 
All’epoca c’era una sola maestra che faceva lezio-
ne. 
Non c’era l’intervallo, ma solo la pausa mensa. 
A tavola servivano quasi sempre minestra, se si 
voleva mangiare qualcosa d’altro bisognava por-
tarselo da casa.  
La mensa si svolgeva nei corridoi. 
Per studiare si usavano uno o due libri al massi-
mo. 
Non c’erano biro o penne per scrivere, ma il pen-
nino e il colonnato. 

Ferreri Giorgio 
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INTERVISTA A NONNA ANGESE 
Nonna Agnese andava a scuola a Lagonegro. 
Ai tempi della nonna la scuola era molto diversa. 
L’anno era diviso in trimestri; si utilizzavano i voti; 
non si andava mai in gita. 
Le classi erano più numerose di oggi e avevano 
un solo insegnante. 
Non c’erano tutte le materie che ci sono oggi per-
ché la vita era diversa e certe conoscenze non 
erano necessarie. 
Non avendo la tecnologia di adesso dovevano 
scrivere molto e fare tutti i conti mentalmente. 
Nonostante questo da quelle scuole sono nati 
grandi scrittori, grandi maestri, grandi dottori, 
grandi scienziati ecc... 

Gagliardi Lorenzo 
 
INTERVISTA A NONNA CANDIDA 
Anno 1942. 
L’anno era suddiviso in trimestri. 
Le materie erano: italiano, aritmetica, religione e 
geografia. 
Si utilizzavano i voti. 
I giochi erano: la corda, palla, scatolone e il cer-
chio. 
La scuola iniziava il 1^ ottobre.  
Non si andava in gita. 
In classe erano in 10, 4^ e 5^ assieme. 
Erano classi miste. 
La cartella era di pezza. 
Si usavano i calamai e il pennino solo in 4^ e 5^ 
prima si usavano le matite. 
Non si stava a mensa e si ritornava a scuola nel 
pomeriggio. 
Alla maestra si dava del voi e quando entrava in 
classe i bambini si alzano in piedi salutando. 
Oltre alle note c’erano le punizioni: dietro la lava-
gna, le mani sulla testa, le bacchettate sulle dita e 
il banco dell’ asino in fondo all’aula. 
L’orario era: 
mattina: dalle 9,00 alle 12,00. 
pomeriggio: dalle 14,00 alle 16,00. 
Gironi Federica 

 
INTERVISTA ALLA NONNA FLORA 
Nonna Flora racconta che quando lei andava a 
scuola non c’era la ricreazione, si giocava a na-
scondino oppure a saltare la corda . 
La scuola si iniziava il primo ottobre.  
Non si andava in gita scolastica. 
In classe erano in 20, solo femmine e c’era solo 
un’insegnante. 
Il grembiulino era nero col fiocco bianco. 
Le materie erano: grammatica e italiano.  
Mia nonna ha fatto sei anni di elementare. 
Usava il pennino e l’ inchiostro e le punizioni era-
no: le bacchette sulle mani e mettersi in ginocchio 
sul granturco.  

Incerto Martina  



ografia. 
Si utilizzavano i voti. 
C’era la ricreazione. 
Si giocava a pallone e si andava su un’ altalena 
piccola. 
La scuola iniziava a settembre. 
In gita non si andava. 

Vita Melissa 
 
INTERVISTA A NONNA LUIGINA 
A scuola è andata nel 1952 a Este in provincia di 
Padova.  
La scuola iniziava il primo ottobre. 
L’anno era suddiviso in trimestri e le classi erano 
formate solo da femmine. 
Le cartelle erano di cartone solo le bambine più 
ricche potevano permettersi le cartelle di cuoio.  
I banchi erano di legno con un foro dove inserire il 
calamaio. Avevano solo due quaderni, uno a righe 
e uno a quadretti, l’astuccio di legno e un temperi-
no a lametta.  
A scuola si andava a piedi e si facevano tanti chi-
lometri. 
Le materie che studiavano erano quasi come 
quelle che facciamo noi. Facevano la ricreazione 
e giocavano a biglie, con le figurine, al salto della 
corda, al gioco dell’ula-op. 
Non si andava mai in gita, si facevano solo delle 
passeggiate. 
La ritorno della scuola non c’era il tempo per rilas-
sarsi o giocare, dovevano cambiarsi subito per 
curare i fratelli più piccoli e aiutare i genitori in tut-
te le attività di famiglia: aiutare nei campi, accudi-
re gli animali, preparare la cena. 

Zippo Emanuele 
 
INTERVISTA ALLA BISNONNA LILLI 
La bisnonna è andata a scuola a Oggebbio e nell’ 
anno 1931. 
Ai tempi della bisnonna Lilli le materie erano italia-
no, matematica, grammatica, religione. 
Si utilizzavano giudizi in parola come: lodevole, 
buono più, buono, sufficiente, insufficiente. 
A scuola della bisnonna si faceva la ricreazione 
allora di pranzo, quando si andava all’asilo a man-
giare la minestra. 
La scuola iniziava il primo ottobre. 
La bisnonna non faceva la gita scolastica. 
Le punizioni erano molto dure, li mettevano fuori, 
anche di inverno senza riscaldamento o dietro alla 
lavagna e se non avevi studiato te lo facevano 
scrivere in due pagine, invece se chiacchieravi ti 
bastonavano le mani. 
Se si scriveva in bella calligrafia si andava al pri-
mo banco. 
Prima di cominciare la lezione si pregava. 

Viola Zullo 
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INTERVISTA NONNA ANGELA di ANNI 81 
Sono andata a scuola ad Andria, in provincia di 
Bari, nel 1935. 
Non c’era la ricreazione. 
C’erano molte ore di ginnastica: noi bambine era-
vamo “Piccole Italiane”e i maschietti “Balilla”. 
La scuola iniziava il 15 Ottobre. 
Non si andava mai in gita. 

Perucchini Stefano 
 
INTERVISTA NONNA EDDA 
La nonna Edda mi dice che andava a scuola a 
Pallanza nel 1944.  
Al banco il calamaio si usava per scrivere sul qua-
derno. 
Si iniziava la scuola il primo ottobre. 
Se chiacchieravano gli davano le bacchettate sul-
le mani. 
La maestra era molto severa e in classe erano in 
50.  
Da una parte c’erano i maschi e dall’altra le fem-
mine.  
Ogni giorno andavano a scuola a piedi e portava 
un pezzo di legno in classe ogni mattina per ri-
scaldarsi. 
Non si facevano le gite. 
L’ intervallo c’era solo alle 12.30. 

Santinato Clarissa 
 
INTERVISTA A NONNA TERESINA 
Quando andavo a scuola a Trobaso, nel 1950, 
l’edificio non era così grande, avevo una sola ma-
estra dalla prima alla quinta, si chiamava Alderia 
Mazza Rossi. 
Prima avevo una cartella di fibra (cartone pressa-
to) poi una di cuoio; aveva un astuccio di legno 
con una matita, una penna con il penino, una 
gomma e sei pastelli. 
Nei banchi c’era un buco con il calamaio dove si 
intingeva il pennino per scrivere. 
Avevo il grembiule nero e il colletto bianco, le 
classi erano divise tra maschi e femmine, i maschi 
erano al piano terra e le femmine al primo piano. 
La scuola iniziava il primo ottobre. - 

Alessandro Siviero 
 
INTERVISTA A NONNA FRANCA 
Nonna Franca è andata a scuola ad Arizzano nel 
1925. 
La scuola iniziava il primo di ottobre. 
Mangiavano a scuola e c’era la ricreazione. 
La scuola finiva il 15 di ottobre. 
In classe erano in 35. 

Vinciguerra Matteo 
 
INTERVISTA A NONNA ANTONIETTA 
Nonna Antonietta è andata a scuola a Favazzina 
(Calabria) nel 1950. 
Le materie erano: italiano, matematica, storia, ge-



20 novembre -classi terze-  
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LA CONVENZIONE SUI DIRITTI DELL’INFANZIA 
Il 20 novembre è una data importante per tutti i bambini del mondo 

perché si celebra la giornata mondiale per i diritti del fanciullo. 
La convenzione sui diritti dell’infanzia è stata approvata  

dalle Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 novembre del 1989 

NOI BAMBINI ABBIAMO... 

� IL DIRITTO AD AVERE UN NOME E UNA FAMIGLIA 

� IL DIRITTO ALLO STUDIO 

� IL DIRITTO AL GIOCO 

� IL DIRITTO DI ESSERE ASCOLTATI 

� IL DIRITTO DI STARE CON GLI AMICI 

� IL DIRITTO DI ESSERE VALORIZZATI 

� IL DIRITTO  DI ESSERE INCORAGGIATI 

� IL DIRITTO DI ESSERE GUIDAT 

� IL DIRITTO DI ESSERE NUTRITI 

� IL DIRITTO DI ESSERE CURATI 

� IL DIRITTO DI ESSERE RISPETTATI IN OGNI FEDE 



Brividi in classe -classi quarte-  
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na si è chiusa fuori, perché aveva paura, noi inve-
ce ci siamo messi ad urlare, dopo siamo usciti e 
siamo andati in biblioteca invece la maestra Anto-
nella era rimasta su per guardare che animale 
fosse. Poi la maestra Antonella è scesa e ci ha 
detto che quello era un… pipistrello! Dopo aver 
visto che la bidella Wilma aveva messo una sca-
tola sul pipistrello ci siamo tranquillizzati e così 
siamo entrati di nuovo in classe ma… Alessandro, 
Chiara e Giulia si sono accorti che ce n’era un 
altro! Allora siamo andati ancora di sotto a giocare 
a palla campo e a un gioco che non ricordo come 
si chiama. Peccato che la maestra Danila non 
c’era perché si sarebbe divertita molto… (Camilla) 
 
Ieri alle tre del pomeriggio stavamo correggendo 
una pagina di geografia quando l’«Orsacchiotto» 
si è accorto che c’era una creatura piccola piccola 
nell’angolo del pavimento della nostra aula. 
Quell’animale era proprio un pipistrello ma  non si 
capiva se era vivo o morto. Ci siamo affrettati ad 
uscire tutti dall’aula e siamo andati in biblioteca; 
dopo cinque minuti siamo ritornati in classe ma lì 
Giulia ha visto un altro pipistrello perciò siamo u-
sciti di nuovo e ci siamo messi in cerchio poi sia-
mo andati in cortile dove abbiamo giocato a palla-
campo. Così grazie ai pipistrelli abbiamo saltato 
un intero pomeriggio di lezione. Vi aspettiamo pi-
pistrelli, tornate presto! (Filippo) 

Ieri alle tre e mezza del pomeriggio, mentre stava-
mo correggendo una pagina di geografia, Ales-
sandro (un nostro compagno di classe) si è accor-
to che c’era un animaletto color nero vicino al suo 
banco. Dopo un po’, abbiamo capito che era un 
pipistrello allora siamo scappati in biblioteca e lì la 
maestra Giuseppina ci ha letto un libro molto inte-
ressante mentre la maestra Antonella era andata 
a chiamare la nostra bidella. Dopo averlo chiuso 
in uno scatolone, siamo tornati nell’aula e final-
mente ci siamo tranquillizzati. Ma solo per poco 
poiché ci siamo accorti che ce n’era un altro. Allo-
ra siamo andati a prendere le cartelle e a metterle 
al sicuro. Poi siamo andati a giocare a pallacampo 
dopo siamo andati a casa. Che pomeriggio movi-
mentato! (Andrea Carbone) 

Il ventinove settembre duemiladieci, circa alle tre 
del pomeriggio un nostro compagno ha notato in 
un angolo dell’aula una creatura dalle sembianze 
sospette: piccola, nera, né lunga, né larga che 
secondo noi poteva essere un ….pipistrello! Subi-
to siamo usciti dall’aula e dopo pochi minuti una 
nostra bidella è arrivata e gli ha buttato sopra uno 
scatolone e quando siamo entrati ancora un po’ 
increduli ed intimoriti abbiamo notato (pensate un 
po’) un altro pipistrello ma stavolta, dopo aver e-
vacuato il materiale scolastico siamo andati in cor-
tile (a giocare!!!) fino alle quattro e mezzo. E gira 
voce che un pipistrello potrebbe essersi nascosto 
in una classe… Ma.., chissà in quale aula? Magari 
la vostra... (Lorenzo) 
 
Adesso vi racconto: ieri a scuola nella nostra aula 
“4 A” c’erano due pipistrelli. La maestra Giuseppi-
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E tu... hai fegato?-classi quarte-  

Tu hai mai 
provato a 
farti avanti 
per affron-
tare una 
prova, una 
sfida? 
Una volta 
quando ero 
a sciare, 
mio papà 
mi voleva 
far scende-
re dalle 
gobbe che 
erano fuori 
pista, io ero terrorizzato ma non volevo deludere papà… perciò 
non volevo mollare, così mi sono fatto coraggio e sono sceso alla 
velocità della luce… e potete immaginare che emozione tanto 
che quando sono arrivato in fondo credevo proprio di essere mor-
to ma poi mi sono toccato e per fortuna ero tutto intero… ancora 
un po’ più forte e soddisfatto di me. (Filippo). 
Seguo un corso di psicomotricità (ginnastica ); ogni martedì vado 

nella casa degli “insegnanti” dove giochiamo, disegniamo, riposiamo ma soprattutto ci divertiamo. Anche 
l’anno scorso ci sono andato ma ho trovato un “bullo” di nome Alberto che per ora è soltanto un bambino 
perché l’ho affrontato e ho “vinto”: sapete è bastato solo qualche parola (credetemi, funziona, provate an-
che voi…). Anzi mi chiedo, come farò quest’anno senza di lui (Lorenzo) 
Una volta, al centro estivo, gli animatori avevano organizzato una recita dove anch’io avevo la mia parte. Il 
giorno dello spettacolo non volevo più recitare perché, anche se sono solitamente allegro e giocherellone, 
mi vergognavo e per questo i miei amici erano preoccupati e mi chiedevano di non far rinviare tutto; allora 
mi sono fatto coraggio e ho recitato la mia parte davanti a 
tutti! E’ stato un successo e per me una grande vittoria. 
(Ale Orsi) 

Esperienze in classe 
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le sorprese non erano finite…Si innamorò di una 
certa Margherita Barezzi, figlia del direttore del 
Conservatorio e se la sposò. Intanto fu rappresen-
tata al celebre teatro La Scala di Milano una sua 
composizione ma… non fu proprio un successo. A 
quel punto cominciarono i tempi molto duri: 
muoiono sua moglie e i suoi figli. Pensate un po’ 
che gran dolore, che immensa disperazione! Ma 
fu proprio a partire di lì che creò tanta, tanta musi-
ca: compose ben 26 melodrammi (pensate che 
ogni opera durava almeno due ore e lui doveva 
scrivere parti diverse per ogni strumento). Ma do-
po tanto dolore e tanta fatica… arriva la celebrità 
con il “Nabucco” in cui c’è la famosissima aria “Va 
pensiero” (è impossibile non averla mai sentita!). 
Tra le sue opere ricordiamo anche “Macbeth”, “Il 
rigoletto”, “Il trovatore”. Ciao a tutti, ora andiamo 
ad ascoltare il “Va pensiero..! 
Che musica, ragazzi! 
 

 
Ascolto di “Va pensiero”  

 
Che ne dite? Impressioni: 
� “Bella, bellissima, bella 

combinazione di no-
te” (Lorenzo). 
� “Musica classica: da 
quello che ascoltiamo, ci 
ha messo tanto impegno 
per farla diventare un 
successone” (Stefano). 
� “Che melodia dol-
ce!” (Camilla, Giulia). 
� “Per me, anche se 
molto bella, è un la-
mento. Le musiche 
esprimono le emozio-
ni di chi le compone. 
Forse lui voleva la-
mentarsi di qualco-
sa” (Lorenzo). 
� “Mi è piaciuta. È 
molto rilassante…mi 
viene da dormi-
re” (Riccardo)” 
� “Per me è un po’ 
triste” (Carbone). 

Era un signore con barba lunga, capelli bianchi e 
un cappello nero. Somigliava proprio a Babbo Na-
tale ma di professione non faceva il buon distribu-
tore di doni era invece un compositore di musica. 
L’avrai visto, forse sulle banconote da 1000 lire, 
quelle che usavano i nostri genitori prima che noi 
nascessimo… 
Perché? Ma certo, perché era un italiano famosis-
simo in tutto il mondo! Ma come ha fatto a diven-
tare così famoso? Scopriamolo insieme. È nato 
nel 1813 a Roncole di Busseto ed è morto a Mila-
no nel 1901. Quindi è un uomo dell’800. Quando, 
cioè, si andava in giro con i cavalli,le carrozze… ci 
si vestiva in modo strano… Non c’era il computer 
ma si scriveva con pennino, inchiostro e calama-
io… Ma precisamente dove viveva? A quei tempi 
l’Italia era divisa in tanti piccoli stati, cioè non era 
ancora unita. Giuseppe Verdi abitava in una città 
del Ducato di Toscana , a quel tempo dominata 
dagli Austriaci; aveva umili origini (papà oste cioè 
un barista di oggi; la mamma lavorava in filan-
da). Lui aveva un talento decisamente 
speciale per la musica che si manife-
stò precocemente. Peccato però 
che non fosse ricco! Perciò 
non aveva la possibilità di 
studiare.... Perché a quei 
tempi studiare era un privi-
legio da “Signore” non 
come oggi… Ma per for-
tuna incontrò un mece-
nate che scoprì il suo 
talento e perciò si occu-
pò dei suoi studi: lo 
fece studiare prima co-
me organista poi come 
pianista… Addirittura al 
Conservatorio di Mila-
no (scuola di musica 
famosa in tutto il mon-
do). Ma lì (udite, udite) 
fu bocciato perché a-
veva un altro talento: 
quello di compositore 
piuttosto che quello di 
pianista (beh, in effetti 
non si può essere ec-
cellenti in tutto... e poi 
anche i geni hanno le 
proprie difficoltà e pre-
ferenze…!) A Milano 

Conosci Giuseppe Verdi? -classi quarte-  
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Le bestiacce -classi quarte-  

La mattina dopo Silvia chiamò il veterinario. 
Il veterinario disse: ”Questo vitellino ha una rara 
malattia: la malattia miscuglina”. 
Silvia diede la cura che le aveva dato il veterinario 
al vitellino e aspettò, aspettò e aspettò, ma niente 
da fare la malattia non passava. 
Silvia allora decise di chiamare il vitellino: Mucca-
leofarfacangu e di tenerselo così com’era. 
Giulia 

La muccoca e il latte proibito 
C’era una volta un uovo d’ orato da cui nacque la 
muccoca. 
Aveva gli occhi molto grandi e rotondi, il collo toz-
zo, le corna ricurve, la coda lunga  e il mantello 

maculato. 
Questa muccoca aveva del latte magico, chi lo 
beveva poteva vedere il futuro. 
Però la muccoca non voleva darlo a nessuno e 
prendeva a cornate tutti quelli che si avvicinava-
no. 
Una notte, un professore di nome Arturo detto il 
duro, riuscì a mungere la muccoca e mise il latte 
in una bottiglia. 
Per fare effetto il latte doveva essere bevuto nella 
notte di Hallowen, ma un bambino di nome Am-
brogio glielo rubò per venderlo. 
Ambrogio vendendo il magico latte diventò ricco, 
ma una macchina lo investì. 
Eleonora 
 

Tippy il coniglioragno 
C’era una volta un villaggio dove vivevano tran-
quilli dei coniglietti,un giorno arrivò un ragno mal-
vagio che voleva impadronirsi del villaggio. Allora 
Tippy, uno dei coniglietti,decise di mangiarse-
lo,così si trasformò in un  in un animale che era 
metà coniglio e metà ragno : il coniglio ragno. A-

La classe IV B è stata letteralmente ispirata dalla 
lettura del libro Bestiacce! Le incredibili avventure 
di Sam Colam e del professor Pico Pane. 
Sono nati così i nostri racconti e i disegni delle 
nostre bestiacce, quelle che immaginiamo, quelle 
che vorremmo incontrare e che vivono in uno dei 
mondi magnifici che le storie che abbiamo letto 
creano nella nostra mente. 
Prima di lasciarvi alle nostre piccole opere, voglia-
mo rassicurare tutti che nessun animale è stato 
maltrattato per la realizzazione di queste pagine! 

Una Muccaleofarfacangu nella fattoria 
Silvia aveva una fattoria con: tre maiali, dieci galli-
ne, quattro mucche e cinque cavalli. 
Un giorno nacque un vitellino, però non era come 
tutti gli altri, ma aveva le ali come una farfalla, gli 
artigli, i denti e la criniera come un leone, le mac-
chie e le corna come un vitellino, il marsupio co-
me un canguro. 
Le ali erano lunghe, gli artigli taglienti, i denti a-
guzzi, la criniera folta, le macchie viola e azzurre, 
le corna ricurve, il muso rotondo e il marsupio 
morbido. 
Silvia, che non si era accorto di niente, prima di 
andare a dormire ricontrollò tutta la fattoria e 
quando entrò nella stalla si accorse del vitellino 
perché lui le sparò in faccia uno dei suoi escre-

menti puzzolenti. 
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vanti al cocci pappa e quello se ne an-
dò. 
“È tutta colpa tua!” mi disse il tenente. 
Scusate non ho ancora detto chi sono, sono Maic 
e sono esperto di bestiacce. 
Come stavo dicendo io lo consolai per un guaio 
che aveva combinato lui. 
Andammo di nuovo a cercarlo, il tenente lesse di 
nuovo il libro: l’ambiente preferito del Coccipappa 
è la palude…. io odio la palude! 
Lo ritrovammo appollaiato su una pianta della pa-
lude, il tenente prese il suo retino e lo catturò.  
Alla fine festeggiammo la cattura del Coccipappa. 
Riccardo 

Chiara e l’Apeippomuccatigre 
In una giornata di sole Chiara stava giocando nel 
bosco quando, all’improvviso, da dietro un albero, 
sbucò un Apeippomuccatigre. 
Inizialmente si spaventò e si nascose per guardar-
lo: l’animale aveva il corpo magro con zampe esili 
e il mantello giallastro; il muso era allungato e a-
veva grandi occhi dolci. Presto però, Chiara 
s’accorse che l’Apeippomuccatigre era inseguito 
da un cacciatore con il fucile pronto a sparare; 
allora lo chiamò a bassa voce e quando lui le fu 
vicino lo prese in braccio, lo nascose sotto il ma-
glione e corse verso casa. Da quel giorno diventa-
rono amici inseparabili. Un giorno però, tornando 
da scuola, Chiara si accorse che l’ Apeippomuc-
catigre non c’era più. La bambina lo cercò con 
l’aiuto della mamma e del papà per tutta la casa 
senza trovarlo.Dopo una settimana Chiara nel 
giardino di casa vide delle impronte che arrivava-
no fino al bosco, lì dietro un  cespuglio, vide il suo 
amico che stava giocando felice con altre due A-
peippomuccatigre. In quel  momento Chiara capì 
che, per quanto bene gli volesse,  doveva  lasciar-
lo vivere con i suoi simili: solo così sarebbe stato 
felice. Da allora Chiara ogni sera mette nel giardi-
no del cibo per il suo amico che la viene a saluta-
re e mangia, poi torna nel bosco dove lo aspetta-
no i suoi fratelli. 
Alessio 

veva il corpo 
piccolo,magro 
e agile,le 
zampe da ra-
gno sotti-
li,delicate e 
veloci,le zam-
pe da coniglio 
corte e robu-
ste,le orec-
chie grandi e 
tondeggianti,il 
muso roton-
do,gli occhi 
piccoli, roton-
di e furbi e i 
denti for-
ti,lunghi e ta-
glienti. Era 
così potente 
che dall’ora e 

in poi difese il suo villaggio da tutti i nemici. 
E così al villaggio tutti i coniglietti vissero per sem-
pre felici e contenti. 
Andrea 

Il Coccipappa 
Ero lì in mezzo alla duna con il tenente Clemente.  
Siamo andati per cercare la bestiaccia e riportarla 
a casa,perché il tenente Clemente l’aveva persa. 
Questa bestiaccia si chiama Coccipappa. 
Il tenete  aveva un libro con tutte le caratteristiche 
del Coccipappa, per esempio c’era scritto che il 
mantello del Coccipappa era ruvido, arruffato, i-
spido ,la coda era di pappagallo ed era eretta, di-
ritta, folta il corpo era di coccinella ed era grosso , 
grasso, pingue, il collo era corto, robusto e tozzo il 
muso allungato e appuntito occhi grandi e rotondi. 
Lo trovammo su uno scoglio, il tenente urlò da- Esperienze in classe 
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Il Maialelupo  
Nelle profondità degli oceani vive un animale mol-
to strano, il suo nome è Maialelupo. Ha la testa 
lunga e pesante e ha due orecchie piccole e rugo-
se. Il suo corpo è lungo, nero e rosa ed è molto 
ciccione. Nel naso ha due buchi grandi, larghi e 
rotondi, i suoi denti sono arrotondati. E quando si 
arrotolava nei fanghi e poi si avvicinava ai pollai 
tutti gli animali si allontanavano da lui perché puz-
zava di fango e allora lui si grattava sull’ erba, si 
toglieva  il fango e poi giocavano tutti insieme e 
vivevano tutti felici e contenti. 
Erik Santomauro 

Un girafdrago 
Nella foresta tanti anni fa c’era un animale che era 
metà drago e metà giraffa. 
Aveva un corpo agile, robusto e con un flessuoso 
collo. 
Le sue zampe lunghe erano massicce e molto 
veloci tanto che un giorno vide una preda e in due 
minuti l’ afferrò. 
La povera bestia non ebbe neanche il tempo di 
gridare perché il girafdrago lo mangiò in un bocco-
ne. 

Certo il suo muso era ro-
tondo, ma quando lo apri-Esperienze in classe 
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va…. i suoi denti erano fitti, lunghi e molto affilati.  
Quando dormiva era molto carino, russava appe-
na appena, il suo mantello era molto ruvido e ma-
culato di colore rossiccio con le macchie gialla-
stre. 
Di orecchie non ne aveva, ma aveva due grandi 
antenne che di notte si illuminavano e lui riusciva 
a vedere meglio.  
Un giorno sentì un rumore nella foresta: ”sch…
sch…”  
Spalancò i suoi occhi grandi e feroci e vide un suo 
simile che lo osservava in modo minaccioso. Pre-
sero la rincorsa per attaccarsi, ma quando furono 
piuttosto vicini si fermarono di colpo e cominciaro-
no ad annusarsi come dei cani. Capirono che era-
no un maschio e una femmina e che potevano 
andare d’accordo. Le loro bocche si aprirono in un 
sorriso brillante che anche il sole poteva impallidi-
re. Da quel giorno vissero felici e contenti. 
P. s. non vorrei trovarmeli davanti a casa mia al 
posto di Axel (il mio cane!) 
Inventato da Erik Aquino in un momento di pura 
follia 

II Conitopo 
Ciao, sono Sammy, un bambino di 9 anni e vi rac-
conterò di un animale stano. 
Un giorno, mentre ero al parco, ho visto un anima-
le molto strano che se ne stava seduto sotto una 
quercia. 
Quello strano animale stava lì fermo a fissarmi, 
aveva il corpo piccolo, magro ed esile, il mantello 
grigio e marroncino molto morbido, soffice e liscio. 
Aveva la coda lunga e fragile, le zampe anteriori 
erano corte e quelle posteriori erano veloci e agili. 
Questo animale aveva le orecchie lunghe, sottili e 
tondeggianti, gli occhi piccoli, rotondi e vivaci; il 
muso era rotondo con delle macchie marroncine, i 
denti lunghi e bianchi. 
Quello strano animale era un conitopo!! 
Lo portai a casa e chiesi alla mamma se potevo 
tenerlo con noi, lei mi guardò con occhi straniti e 
mi disse:” Ma Sammi è un topo!!!”  
“Ma no è un conitopo!!” risposi io.  
Io la pregai promettendole anche di prendermene 
cura, la mamma accettò e io lo portai in camera. 



chi molto, ma molto attenti e aggressi-
vi. Il muso è lungo e ovale. Le orecchie 

sono piccole e appuntite. Ha tre zampe lunghe 
muscolose e agili. 
Questo animale è  fantastico! 
Daniele 
 
 
Il coccocammelcervo sfida uno squalobisonte 
Un giorno un coccocammelcervo, un animale con 
i denti lunghi, forti e appuntiti, con le orecchie pic-
cole e robuste, stava nuotando con le sue zampe 
muscolose e veloci, quando vide un grosso Squa-
lobisonte. Anche lo squalobisonte vide il cocco-
cammelcervoe, allora, si lanciarono tutti e due uno 
contro l’ altro. Il colpo iniziale lo diede il cocco-
cammelcervo, fu una cornata con le sue possenti 
e ramificate corna, ma un attimo dopo lo squalobi-
sonte azzannò una delle zampe posteriori del coc-
cocammelcervo, questo però gli bruciò la coda 
con le sue scaglie di fuoco. 
Lo squalobisonte urlò di dolore e scappò via a una 
velocità di 200 Km all’ora!  
Dopo aver vinto la battaglia il coccocammelcervo 
tornò un po’ dondolante nella sua tana aldilà di 
una palude. 
Giorgio 
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E così il conitopo entrò a far parte della nostra 
famiglia. 
Virginia 
 

Il Cammelcervo 
Oggi, io e la mia famiglia siamo andati allo zoo, 
c’erano tanti animali strani, ad esempio, spaider-
porc, che è un animale misto tra il ragno e il por-
co; poi c’era il topogiraf che è un topo e ancheuna 
giraffa; c’era anche il cammelcervo che è un ani-
male misto tra il cammello e il cervo. 
Questo animale ha il corpo grande, grasso e gof-
fo, il mantello è rossiccio, bruno, soffice e velluta-
to. 
La coda è corta, spelacchiata e mozza, invece, le 
corna sono ricurve e ramificate, gli artigli sono a-
guzzi e taglienti. 

Il collo è corto e i denti sono lunghi e affilati, gli 
occhi sono rotondi, vispi e dolci, il muso rotondo, 
le orecchie grandi e appuntite e infine le zampe 
sono robuste, forti, elastiche e veloci. 
Mangia 20 Kg di erba, beve 30 litri di acqua e vive 
nel Medio Oriente, ai confini tra le pianure e 
l’inizio del deserto. 
Mi sono divertita tanto a vedere tutti questi anima-
li, davvero strani!  
Francesca 
 
 

Una scoperta grandiosa 
Ieri io e mia madre siamo andati a cercare i funghi 
e abbiamo scoperto lo Scoiapesceragno. 
Lo Scoiapesceragno è un animale alto, magro, 
umido e non è affatto esile. 
Ha il corpo giallastro la coda rossiccia, con la pel-
le squamosa e lucentissima. 
La pelle è ruvida e molto fitta. 
La coda molto lunga, grossa, robusta, spelacchia-
ta, ruvida e a ventaglio. 
Questo animale non ha artigli ma per proteggersi 
usa la ragnatela. Una sua particolarità è che non 
ha il collo. I denti sono lunghi e affilati. Gli occhi 
sono infossati, sono grossi e rotondi, ha degli oc-



Un astronauta imbranato 
Un astronauta ciccione e alto partì con il suo shuttle 
numero quarantacinque per esaudire un suo desiderio: 
stare in volo con gravità zero. 
Il razzo partì. Quando l’astronauta arrivò in zona gravi-
tà zero non riuscì a sollevarsi. 

Allora provò a saltare, ma 
niente. 
L’astronauta arrivò sulla 
Luna e scese. 

Per scendere fece un salto, 
ma era come se fosse sulla 

Terra. 
Allora pensò che era per la tuta 

metallica e, visto che non ave-
va studiato molto bene astro-

nomia, se la tolse, ma si sentì 
strano!!! 
Veloce come un razzo tornò 

subito sulla Terra, si mise 
un’altra tuta e disse che sa-
rebbe andato su Nettuno. 

Però si ricordò che quello è il pianeta più freddo del 
Sistema Solare, allora indossò più tute. 
Quando arrivò su Nettuno non riuscì ugualmente a vo-
lare per la gravità zero. 
L’astronauta capì che era lui che era troppo pesante. 
Allora, deluso, tornò sulla Terra e si mise a letto per 
tanti giorni senza mangiare, sperando così di poter rea-
lizzare il suo sogno. 

(Andrea P.) 
 

Un dolce ai quattro formaggi 
C’era una volta un cuoco con i capelli lunghi e lisci fino 
al sedere, li teneva legati in una coda di cavallo. Aveva 
le borse sotto gli occhi perché era sempre assonnato; 
le labbra erano gonfie e rosse come il fuoco ed era 
anche sovrappeso. Di carattere era di poche parole. 
Quando lavorava aveva un grembiule con le mucche e 
un cappello da chef. 
Una mattina, andando nel suo ristorante con la spesa 
per cucinare tra le mani, mise il cavalletto alla sua bici-
cletta, prese le chiavi ed entrò. Quel giorno sarebbe 
stato presente anche un critico gastronomico. All’arrivo 
dei clienti iniziarono le ordinazioni. Erano talmente tan-
te che lui iniziò a confondersi, invece di prendere la 
crema pasticciera aveva preso il gorgonzola e iniziò a 
grattugiarlo; al posto della frutta aveva preso la fontina 
e iniziò a tagliarla a fette, invece delle decorazioni pre-
se il gruviera e lo fuse, infine scambiò lo zucchero con 
il caprino tagliato a pezzettini. Alla fine, dopo aver mes-
so tutto in forno e cotto, il piatto venne servito dal ca-

meriere al critico. Nel frat-
tempo il cuoco si era accorto 

Quest’anno abbiamo trattato il testo umoristico. È un tipo di racconto che fa ridere, un testo buffo che ha il compito di 
far divertire il lettore. Anche noi allora abbiamo inventato delle storie e ve ne presentiamo alcune sperando così di 
farsi trascorrere alcuni momenti piacevoli. 

Testi umoristici -classi quinte-  
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di non aver messo gli ingredienti giusti per-
ché, grattandosi la pancia, aveva sentito un 
odorino di aglio uscire dalla borsa della 
spesa, ai suoi piedi, e temeva di aver rovi-
nato la sua reputazione di chef. Ma… ec-
co che arrivò tutto eccitato il cameriere, 
dicendo che al critico quel dolce ai 
quattro formaggi era piaciuto 
da morire e lo volevano 
tutti.  
Allora il 
cuoco, 
ormai 
tranquil-
lo, si mi-
se a pre-
pararlo. 
Dopo 
qualche 
settima-
na il dolce era diventato così famoso che piaceva an-
che alla regina d’Inghilterra. 
Alla fine lo chef inventò tanti altri piatti strampalati e il 
suo ristorante si chiamò: “Il cuoco pasticcione o abbre-
viato I.C.P. 

(Giulia T.) 
 

Judo a 70 anni 
Salvatore è un settantenne a dir poco energico; vive in 
una casa di riposo però non ci sta praticamente mai 
perché ha sempre qualche gara di ogni tipo da vincere 
è per questo è molto testardo. In questi giorni s’è mes-
so in testa di diventare campione di judo. 
S’è iscritto alla più prestigiosa scuola di arti marziali di 
tutta la città. Appena il maestro lo ha visto gli ha chie-
sto: -Ma non è troppo anziano per fare judo? 
Salvatore ha risposto: -No, non lo sono! Questo batti-
becco durò per un’oretta circa infine l’istruttore si è ar-
reso e ha detto: -Cominceremo le lezioni domani, alle 

17:33. Per una settimana Salva-
tore si è impegnato al massimo 
e il venerdì successivo il maestro 

ha annunciato che a-
vrebbe scelto tra i mi-
gliori studenti per la gara 

regionale di judo. I più 
bravi sono risultati Salva-
tore e altri tre atleti. Do-

po quattro giorni il 
maestro ha annun-
ciato:- Il campione 
che si presenterà 
sarà… Salvatore!!! 
Tutti hanno ap-



occhi erano sporgenti, di corporatura era 
esile e aveva una carnagione chiara. Un 
giorno, mentre si trovava nella sua stanza 
e si era appena svegliato, si guardò intorno un po' con-
fuso, poi si alzò e andò in bagno a lavarsi, ma confuse 
la vasca da bagno con il lavandino e non riusciva a 
capire perchè non ci stava più dentro. Dopo aver finito 
di lavarsi andò ad asciugarsi i capelli e confuse il phon 
con l'aspirapolvere. 
Tornò nella sua stanza per vestirsi, ma si mise le mu-
tande a posto del cappello e il cappello al posto delle 
mutande, i pantaloni al posto della maglietta e la ma-
glietta al posto dei pantaloni; infine si mise prima le 
scarpe e poi i calzini. Così conciato andò a lavorare 
usando il triciclo di suo nipote e senza accorgersi mai 
di nulla.  

(Gaia) 

soddisfazione si prova quando alla fine ci si trova per-
fettamente 
insieme!  
Nei prossi-
mi incontri 
imparere-
mo altre 
canzoni,  
alcune in 
tema con il 
Natale e 
tra queste 
ce ne sarà 
anche una 
a DUE 
VOCI. 
Cantare a 
due voci significa cantare le stesse parole, solitamente 
con lo stesso ritmo ma con note diverse che si sovrap-
pongono tra di loro, creando un piacevole effetto armo-
nico. Anche in questo caso la concentrazione è impor-
tantissima! 
Questo progetto culminerà con” Il Concerto di Natale “, 
che si terrà nella chiesa di Madonna di Campagna Il 21 

dicembre alle ore 20.30, durante il quale canteremo 
insieme ai ragazzi delle me-
die e  ad altri compagni di 
quinta delle scuole di Intra, 
accompagnati dall’orchestra 

degli ex alunni delle scuole 
Ranzoni… vi aspettiamo tutti! 
Che bello diventare grandi! 

Greta Maffi, Giulia Tiberio, Pagin 
Ylenia, Serena Gioira, Andrea 

Pongiluppi, Alessandro Colom-
bo e maestra Luisa. 

Esperienze in classe 
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plaudito e urlato frasi entusiastiche per il prescelto. Alle 
regionali di judo, Salvatore ha sbaragliato tutti i concor-
renti e vinto la gara. 
Quando è andato a ritirare la coppa 
sogghignava perché sapeva quello 
che tutti stavano pensando: -Ma co-
me ha fatto un settantenne a battere 
i migliori atleti della regione? 

(Greta) 
 

Il signor Fossili 
Una volta c'era un signore chiamato 
signor Fossili. 
Era un tipo molto, ma molto sbada-
to, però anche tanto gentile. 
Aveva i capelli bianchi e a spazzo-
la,il naso era lungo e a punta, gli 

PRIMI PASSI INSIEME VERSO LE SCUOLE MEDIE…  
Dal mese di settembre, grazie alla collaborazione di  
due professori delle Scuole Medie Ranzoni dell’idirizzo 
musicale ,Maura Alliata e Alessandro De Bei , è iniziato  
il Progetto Continuità. Ogni martedì dalle 10.30 alle 
11.30 vengono nella nostra scuola , una settimana 
vanno in quinta A e la settimana successiva vanno in 
quinta B. Ci stanno insegnando molte canzoni, sempli-

ci ,brevi  e 
divertenti 
con le 
quali stia-
mo impa-
rando con-
cetti musi-

cali importan-
ti.  La maggior 

parte delle filastrocche 
ha lo scopo di allenare 

l’orecchio a riconoscere gli IN-
TERVALLI, cioè la distanza tra i suoni, come se le note 
fossero appoggiate su dei gradini e noi dovessimo 
riconoscere un salto tra gradini vicini o lontani tra 
loro.  
Una filastrocca che a noi è piaciuta molto s’ 
intitola “ E’ un giochetto divertente “ che si 
canta a CANONE. Nel canone ci sono due 
voci, una parte prima e l’altra è in RITAR-
DO VOLUTO, poi alla fine della canzone 
si incontrano. Il segreto per riuscire a can-
tare bene il canone è la con-
centrazione sulla propria voce 
e quella dei compagni che can-
tano la stessa parte…..Siamo 
contenti perché siamo riusciti 
ad eseguirlo bene, gli stessi 
professori ci hanno fatto i com-
plimenti….L’effetto del canone  
è veramente piacevole! E che 

Progetto continuità -classi quinte-  



Nell’orto del maestro Andrea, ab-
biamo fatto l’esperienza della 
vendemmia e della trasformazio-
ne dell’uva in vino. 
Il frutto della vite si chiama uva ed 
è formato da tanti chicchi, acini, 
attaccati ad un rametto, raspo in 
modo da formare un grappolo. Il 
giardino dove si coltivano le viti si 
chiama vigna. Raccogliere l’uva si 
dice vendemmiare. 

La vite è una pianta è un po’ parti-
colare perché il suo fusto non è 
alto e diritto come quello di altre 
piante tipo il melo, il castagno… 
ma piccolo e nodoso per questo 
per crescere ha bisogno di essere 
aiutata.  
La natura l’ha fornita di piccole 
“manine” chiamati viticci che par-
tendo dal tralcio, così si chiama il 
ramo della vite, si attorcigliano 
intorno ai fili che il contadino ha 
teso tra dei pali che possono es-
sere di cemento o di legno.  
I tralci correndo lungo questi fili 
formeranno dei filari e permette-
ranno ai grappoli di crescere solle-

vati da terra. A volte le manine sfruttano la vici-
nanza con un’altra pianta dal fusto bello diritto per 
attaccarsi e sostenersi.  
Se le manine non bastano, il contadino interviene 
legando i tralci ai fili con dei cordini. Nelle vigne di 
Oira abbiamo visto che i contadini usano dei rami 
di salice che hanno la caratteristica di essere mol-
to flessibili e per averli comodamente a disposizio-
ne, piantano salici in prossimità delle viti.  
Le parti della pianta della vite, hanno nomi un po’ 
particolari: 
I rami si chiamano tralci, le foglie si chiamano 
pampini, i semi si chiamano vinaccioli e i ricciolini 
che la tengono legata ai sostegni viticci. 
Una volta i contadini mettevano l’uva raccolta 

dentro a dei grossi 

Dall’uva al vino  -classi seconde- 
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A scuola nell’ambiente... 
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contenitori di legno,i tini, si toglievano le scarpe, le 
calze, si lavavano bene i piedi e poi entravano nel 
tino e pestavano l’uva in modo che gli acini si 
staccassero dal raspo. Oggi si usano delle mac-
chine un po’ particolari dette deraspatrici.  

La deraspatrice è formata da un grosso imbuto 
dove viene versata l’uva , alcune palette che spin-
gono i grappoli tra due rulli per essere schiacciati, 
un cilindro dai cui fori escono gli acini schiacciati, 
il succo e i semi che finiscono in un tino sottostan-
te, mentre i raspi escono dalla “bocca” del cilindro 
e finiscono in una cesta per terra. Per far funzio-
nare la deraspatrice occorre girare in senso orario 
una manovella. Ciascuno di noi ha fatto 
l’esperienza di versare l’uva nell’imbuto e pigiarla 
girando la manovella.  
Questa prima fase di schiacciatura dell’uva si 
chiama pigiatura.  
Il composto ottenuto non è ancora vino e si chia-
ma mosto. Per fare il vino ci vogliono delle trasfor-
mazioni che avvengono nel tempo.  
Il mosto ottenuto dalla pigiatura viene travasato in 
un grosso contenitore con coperchio dotato di un 
rubinetto. Affinché il mosto cominci a diventare 
vino, ci vuole almeno una settimana e per diventa-
re proprio vino ci vogliono anche un mese, due 
mesi… 
Nella prima settimana avviene una piccola magia 
fatta da animaletti così piccoli che non si riescono 
a vedere a occhio nudo e con un nome molto diffi-
cile saccaromiceti questa parola così difficile vuo-
le dire funghi dello zucchero da saccaro che vuol 
dire zucchero e miceti che vuol dire funghi. 
Questi animaletti sono già nel mosto perché vivo-
no sulla buccia dell’uva. I saccaromiceti sono go-
losi di zucchero e nel mosto lo zucchero è conte-
nuto in gran quantità nel succo dolce degli acini. 
Sono così golosi che lo mangiano a più non posso 
e mangiando lo trasformano in alcool. Questa fa-



se si chiama fermentazione. I saccaromiceti man-
giano lo zucchero e lo zucchero si trasforma in 
alcool. 
Nel momento in cui hanno mangiato tutto lo zuc-
chero e lo hanno trasformato in alcool, non c’è più 
il mosto, c’è il vino. Quindi il vino lo fanno i sacca-
romiceti. 
Le bucce nel mosto, però, sono un po’ dispettose 
perché tendono a venire sempre a galla;ma ve-
nendo a galla portano su anche i saccaromiceti 
che “abitano” sulle bucce. Ecco che allora è im-
portante spingere giù le bucce e rimescolare il 
mosto in modo da spingere sotto i saccaromiceti 
così che possano continuare il loro lavoro di man-

giatori di zucchero e produttori 
di alcool. Il maestro ha usato 
un pestello di legno formato da 
un lungo bastone con in fondo 
un disco in legno. 

I saccaromiceti non si possono vedere ma possia-
mo vedere e odorare il loro respiro. Il loro respiro 
ha un odore forte e intenso ed è anche molto peri-
coloso perché contiene un gas velenoso per que-
sto chi fa il vino in un luogo chiuso lascia sempre 
le porte e le finestre aperte. Noi non abbiamo cor-
so alcun rischio perché eravamo sotto una tettoia 
aperta su tutti i lati. Abbiamo sentito anche il bor-
bottio prodotto dal respiro dei saccaromiceti ap-
poggiando l’orecchio sul bordo di grossi tini dove il 
maestro Andrea ha messo il mosto ottenuto dalla 
pigiatura di moltissima uva comprata apposta per 
fare il vino che è di qualità diversa da quella da 
tavola; abbiamo visto le bollicine prodotte dai sac-
caromiceti risalire dal mosto; abbiamo sentito il 
profumo del mosto che stava per diventare vino. 
Quando i saccaromiceti avranno mangiato tutto lo 
zucchero,il vino sarà pronto e sarà travasato con 

dei grossi secchi 
dentro a dei conte-
nitori. tolto tutto il 
liquido ciò che resta 
(bucce, semi) verrà 
schiacciato da una 
macchina chiamata 
torchio, per togliere 
dai chicchi il succo 
che ancora conten-
gono e utilizzare 
fino all’ultima goc-
cia questo prezioso 
dono della natura. 
Di solito i contadini 
tengono separato il 
vino ottenuto dalla 

pigiatura da quello ricavato dalla tor-
chiatura, di qualità inferiore. 
Dal tino il vino viene messo poi nelle 
damigiane. Questa operazione si chiama svinatu-
ra . 
“Per san Martino ogni mosto diventa vino”. 
Giovedì pomeriggio siamo andati nel giardino del 
maestro Andrea per imbottigliare il “nostro vino 

”. Il maestro ci ha spiegato che le bottiglie prima 
vengono lavate e lasciate sgocciolare, poi vengo-
no riempite travasando il vino dalla damigiana con 
una canna di plastica dalla quale è stata aspirata 
l’aria per permettere al vino di risalire lungo il tubo 
ed entrare nella bottiglia, infine con una macchina 
chiamata tappatrice,viene chiusa la bottiglia con 
un tappo di sughero. A volte vengono usati tappi 
di plastica (tipo spumante). 
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Ed ora siete pronti per una 
verifica? Con la lettura del testo 
precedente e con l’osservazione 
dei disegni completate le parti 

mancanti... 

 

1) …………………………………… 

Raccogliamo i ………………… dai 

……………………. della 

………………………………… 

 

2) ……………………………… 

Versiamo i nostri ……………… 

nella ……………………………  

I rulli della deraspatrice tritano 

A scuola nell’ambiente... 



gli ………………………. e il tino si riempie 

di ……………………………………...…… 

I ……………………...……….. vengono buttati. 

Il mosto è formato dalla parte ……………………………, 

dalla …………….…….……. e dai …………………..…… 
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3) ……………………………… 

Ascoltiamo con attenzione: si sente un ………………… 

Annusiamo con attenzione: si sente l’ …………………. 

di un gas che, se fossimo in un locale chiuso, sarebbe 

velenoso. Il borbottio e il gas sono il respiro dei 

………………………………………………………….…… 

Quindi i saccaromiceti non li vediamo, ma, ascoltando 

il loro respiro, capiamo ugualmente che ci sono. 

I saccaromiceti sono funghi dello zucchero infatti sac-

caro vuol dire …………………………………. e miceti 

vuol dire …………………………………………. 

I saccaromiceti vivono sulla …………………………….. 

dei grappoli e in questo momento si stanno mangiando 

il ……………………………………….., che è lo zucche-

ro che c’è nei frutti e lo trasformano in ………………… 

Si dice che “Il mosto …………………..……….” 

Quando i saccaromiceti avranno trasformato tutto lo 

………………………… in …………………………. il 

………………….. sarà diventato ……………….. 

 

5) ……………………………… 

Con un piccolo ……………… 

schiacciamo le ………………. 

cioè le ……………….…….. e i 

……………………………….. 

rimasti nel tino dopo la 

…………………………………….. Dal piccolo torchio 

esce ancora …………………………  

4) ……………………………… 

Dopo una ………………………………………………. 

apriamo il rubinetto del ……………………………. e 

travasiamo il ………………………………… in una 

…………………………………………….. 

Mettiamo l’orecchio sulle damigiane e sentiamo che la 

……………………………………… continua ancora 

 

6) ……………………………… 

Dopo …………………………………………………….. 

con l’uso di una ………………….…………, togliamo il 

vino dalla ……………………………………….. Dalla 

A scuola nell’ambiente... 



 

………………………………………………… 

Poi, utilizzando tappi di ………………………………….. 

ed anche tappi di ……………………………………... 

tappiamo le bottiglie. Per inserire i tappi di sughero u-

siamo una macchina: la ……………………...…………. 

La tappatrice ………………………..……..……. il tappo 

e lo ……...…………………………………………. nel 

collo della …………………………………………. 

Ed ora il nostro lavoro è terminato ed il vino è pronto 

per essere ……………………………….…………. 
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canna esce un liquido ……………….………… 

Poi, ad un certo punto, esce un bel nulla: la damigiana 

sarà vuota? La capovolgiamo e vediamo che esce 

…………………………………………………………...… 

Laviamo bene la ……………………………………… e 

poi ci versiamo ancora il vino limpido e trasparente. La 

parte torbida la usiamo per ……………………………… 

le piante. Con il travaso abbiamo quindi separato 

la………………… ………………….…….………….…… 

dalla …………………………………………………….. 

 

7) ……………………………………………………….…… 

Un proverbio dice: 

………………………………………………………………

………………………..…….………………………...…… 

E allora giovedì 11 novembre, giorno di san Martino, 

imbottigliamo il nostro vino. Utilizziamo una …………. 

legata ad un sostegno per evitare di ………………….... 

………………………………………………………………. 

Per imbottigliare dobbiamo aspirare 

……………………………………………………………… 

fino a quando inizia ad uscire il vino. A questo punto 

iniziamo a riempire le nostre …………………………… 

Terminato l’imbottigliamento capovolgiamo la damigia-

na e vediamo che sul fondo c’è ancora ………………… 

Ecco, nell’ordine corretto e suddivise nei vari paragrafi, le parole 
da inserire negli spazi: 
1) vendemmiare - grappoli - tralci - vite 
2) pigiatura - grappoli - deraspatrice - acini - mosto - raspi - 

liquida - buccia - vinaccioli 
3) fermentazione - borbottio - odore - saccaromiceti - zuc-

chero - funghi - buccia - fruttosio - alcool - bolle - zucche-
ro - alcool - mosto - vino 

4) svinatura - settimana - tino - vino - damigiana - fermenta-
zione 

5) torchiatura - torchio - vinacce - bucce - vinaccioli - svina-
tura - vino 

6) travaso - una settimana - canna - damigiana - limpido - un 
liquido molto torbido - damigiana - concimare - parte lim-
pida - parte torbida 

7) imbottigliamento e tapparura - a san Martino ogni mosto è 
vino - canna - aspirare la parte torbida del deposito - l’aria 
che c’è nella canna - bottiglie - deposito - sughero - plasti-
ca - tappatrice - schiaccia - inserisce - bottiglia - bevuto 

Ed eccovi 
l’etichetta del 
nostro vino... 

A scuola nell’ambiente... 



Visita d'istruzione del 23 settembre 2010 
classe seconda A 
Itinerario: 
partenza dalla stazione di Verbania Fondotoce a 
Domodossola 
“Io sono sul treno  
Che fa tu tu! 
Saluto la mamma e il papà 
E sono contento” 
partenza col bus da Do-
modossola a Oira di Cre-
voladossola 
passeggiata da Oira di 
Crevoladossola, verso 
l’abitato di Canova e 

fino alla località Piaggino di Montecrestese con 
visite, spiegazioni e interventi durante il tragitto. 

Pranzo al sacco in 
località Piaggino. 

Il nocciolo  -classi seconde- 

Visita d’istruzione  -classi seconde- 

30 

A scuola nell’ambiente... 

Qualcuno di voi ha notato la nuova piantina nata accanto al cancello che collega il nostro cortile con quel-
lo della scuola dell’infanzia? 
Si tratta di un nocciolo. 
A maggio abbiamo interrato alcune nocciole e quando abbiamo ripreso la scuola a settembre abbiamo 
trovato le nuove piantine. Prima di terminare la scuola elementare speriamo di poter raccogliere le noccio-
le! Ci raccomandiamo: trattate bene la nuova piantina! 

MAGGIO 

SETTEMBRE 

Attività di caseificazione, 
merenda. 
Partenza da Piaggino e 
arrivo a Oira Montecre-
stese in località Pontetto 
Cosa abbiamo visto: 
Il paese di Oira di Cre-
voladossola tra agricol-
tura e allevamento: la 
latteria turnaria, la 
ghiacciaia, il vino (la 
cantina del signor Matte-
o). Il borgo di Canova: la 
coltivazione della vite, 
gli alberi da frutto. I pae-
sini di campagna. Il re-
stauro del paesino di 

Canova. 
Il fiume To-
ce e le 
montagne 
Il rapporto 
agricoltura / 
allevamen-
to: osserva-
zione dei 
prati da 



Il fiume termina, eccetto rari casi, in un 
lago, un mare o un altro fiume. Il punto 
in cui termina si chiama foce.Il fiume 
ha una pendenza maggiore nei primi tratti cioè 
quando si trova in alto, e man mano che si scende 
di altezza la pendenza diminuisce,ma il fiume per-
de anche velocità. Quando arriva in basso e scor-
re in pianura, il fiume rallenta e si allarga e scorre 
più tranquillamente. 
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sfalcio (erba che viene falciata e data alle bestie). 
Gli spostamenti degli animali  

L’azienda agricola. Gli animali che ci vivono, co-
me funziona. 
Il casaro 

Dal latte...al 
formaggio 
(esperienza 
diretta sul 
posto)   
Il fiume 
Il punto in cui 
un fiume na-
sce è la sor-
gente. 
Durante il 
percorso del 

fiume verso il basso, altri fiumi possono donare le 
loro acque. 

Le attività dell’uomo  
 

Le attività dell’uomo dipendono dalle caratteristi-
che fisiche del luogo dove vive. Nel corso della 
visita di istruzione abbiamo avuto modo di cono-
scere quali sono le attività legate alla terra che 
vengono svolte ancora oggi,sia pure in modo di-
verso, dagli abitanti di oira e dei piccoli paesi cir-
costanti. Località tipicamente montane,offrono 
pochissimi spazi pianeggianti che l’uomo ha sfrut-
tato per la produzione di fieno con cui nutrire le 
mucche durante il lungo inverno, quando non tro-
vano il loro cibo preferito:l’ erbetta fresca che cre-
sce nei prati e nei pascoli alti durante la bella sta-
gione. Ma l’uomo ha anche imparato a sfruttare 
lievi pendii coltivati a vigneti. I prati ai piedi dei 
monti si dicono a sfalcio proprio perché un tempo 
venivano falciati a 
mano con le falci. 
Oggi si usano mac-
chinari che rendono il 
lavoro dell’uomo me-
no faticoso e più ve-
loce. Questi macchi-
nari sono in grado di 
raccogliere l’erba tagliata e seccata (fieno) e as-
semblarla in grossi rotoli (balle) che vengono cari-

cate sui trattori. 
Noi le abbiamo 
viste nei prati e in 
prossimità del ca-
valcavia sul fiume 
toce.  
Ogni piccolo ap-

pezzamento di terreno era ed è prezioso per le 
attività dell’uomo per questo i contadini sfruttano 
anche i piccoli spa-
zi ricavati nella par-
te bassa dei vigneti 
siano essi a filari 
(le vite sono pian-
tate una in fila 
all’altra)o a pergo-
lati (le viti si arram-
picano su pali a 
formare una specie di tetto).a volte le viti venivano 
e vengono fatte arrampicare anche sui balconi.  
In queste zone è diffuso l’allevamento di muc-
che,vitelli ,tori in a-

A scuola nell’ambiente... 



ziende agricole fornite di stalla dove 
ricoverare gli animali; recinto esterno ; 
grossi silos dove conservare il mangi-

me con cui nutrire gli animali durante la loro per-
manenza in stalla. In primavera/estate, gli animali 
vengono condotti ai pascoli alti chiamati alpeggi. 
Qui la natura offre loro il menù più ghiotto:erba 
fresca e fiori in abbondanza. Ecco perché sia il 
sapore del latte, sia del formaggio 
ottenuto dalla sua lavorazione, 
cambia a seconda del tipo di pa-
scolo. Un esempio su tutti è il famo-
so e costoso formaggio bettelmat la 
cui produzione è molto limitata per-
ché prodotto solo dalla lavorazione 
del latte ottenuto dalla mungitura di 
mucche che hanno gustato l’erba di 
u n  p a r t i c o l a r e  a l p e g g i o . 
Nell’azienda da noi visitata oltre 
alle mucche vengono allevati i 
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Pulcinella e il Mediterraneo 
attività interculturale  

Martedì 12 ottobre, siamo andati alla Biblioteca 
Civica per partecipare a un incontro intitolato 
“Pulcinella e il Mediterraneo”. 
Ad attenderci c’era l’animatrice Adriana  che ci 
ha accompagnato in una stanza dove abbiamo 
trovato un enorme “libro” di legno che quasi 
toccava il soffitto. 
Sul librone era disegnato il ritratto di Pulcinella 
e sullo sfondo si vedeva il mare. 
Adriana ci ha fatti sedere su dei cuscini e poi 
ha chiesto ad ognuno di noi di presentarsi di-

cendo la nostra provenienza, il proprio 
nome e le origini dei nostri genitori; poi 

Abbiamo così saputo che il Mare Mediterraneo si trova attorno 
all'Italia e tocca molti altri Paesi che si affacciano su questo 
mare come il Marocco, i paesi arabi, l'Egitto, la Grecia, la Tuni-
sia, l'Italia... 
L'albero importante che ci ha accompagnati è l'ulivo simbolo di 
Pace per tanti popoli. L'ulivo dà come frutto le olive. Abbiamo 

assaggiato diversi alimenti che pro-
vengono da questi paesi che si affacciano 

sul mare Mediterraneo: olive verdi, nere, 
pistacchi, pane arabo, datteri. Abbiamo bevu-

to il te alla menta. Abbiamo annusato la cannel-
la e i chiodi di garofano. Poi abbiamo indossato tanti fou-

lards colorati, di seta leggerissima e abbiamo visto la bellezza di un vestito 
lungo indossato da una signora. Alla fine abbiamo danzato liberamente 
muovendoci con le stoffe colorate. 

maiali. Ce n’erano alcuni di circa due mesi , altri 
un po’ più vecchi che verranno macellati e con le 
loro carni verranno fatti prosciutti, salamini, sala-
mi, salsicce… del maiale non si scarta nulla persi-
no il pelo ruvido chiamato setole viene utilizzato 
per la costruzione di pennelli e spazzole. 
Animali della fattoria  
 

Ed. Ambientale 
Purtroppo nel percorrere il sentiero 
in mezzo ai prati per andare 
all’azienda agricola,abbiamo visto 
sacchetto di plastica abbandonato 
tra i rami di un albero e ci ha fatto 
dispiacere soprattutto perchè oltre 
a sporcare l’ambiente,poteva es-
sere molto pericoloso per gli ani-
mali che avrebbero potuto ingoiar-
lo scambiandolo per qualcosa 
buono da mangiare. 

Raccontata dagli alunni di classe secondaRaccontata dagli alunni di classe secondaRaccontata dagli alunni di classe secondaRaccontata dagli alunni di classe seconda    

Raccontata dagli alunni di classe quintaRaccontata dagli alunni di classe quintaRaccontata dagli alunni di classe quintaRaccontata dagli alunni di classe quinta    

A scuola nell’ambiente... 



ci ha parlato di lei e ci ha raccontato che era nata nelle isole Seychelles.  
Subito dopo, Adriana, ha presentato  Pulcinella e ha fatto travestire una nostra compagna con la ma-
schera, la casacca e il buffo berretto; poi ci ha offerto delle olive perché sulla copertina del libro era raffi-
gurato anche un albero d’ulivo, simbolo della vita e della pace, così abbiamo iniziato a  parlare del Mediterraneo e 
del lungo viaggio intrapreso da Pulcinella. A questo punto abbiamo aperto il nostro grande libro e gattonando è ini-
ziato il nostro viaggio attraverso il Mediterraneo. Il mare era rappresentato da un grande telo azzurro, tenendolo per 
i lembi e agitandolo, abbiamo giocato  al mare in tempesta, al mare calmo, alla bassa e all’alta marea. Nel frattem-
po, tre di noi sono andati sotto il lenzuolo per recuperare alcune barchette dove erano scritte delle strane parole ma-
giche. In cerchio abbiamo urlato: “IL PASSAGGIO E’ INSIDIOSO  MA PUO’ ESSERE MERAVIGLIOSO”, a queste 
parole si è aperto un passaggio segreto e strisciando siamo arrivati… in un mercato ARABO. 
Lì c’era Tatiana, vestita con un abito orientale, che ci ha raccontato d’essere stata 
ospite in Marocco e in quel Paese gli abitanti le avevano insegnato alcune ricette e 
usanze. 
Ha offerto a ognuno di noi un pane arabo e ci ha mostrato come si mangia, così ab-
biamo imparato che il pane si tiene con la mano sinistra e si spezza con le tre dita 
(pollice, indice, medio) della mano destra. Contemporaneamente ci ha invitato a 
bere il tè alla menta e siccome si dice che il tè sia più buono con un po’ di schiuma, 
nei paesi arabi viene versato muovendo la teiera dal basso verso l’alto e viceversa.  
Il nostro compagno Abdeladim , che conosce tutto di questa usanza, ha versato il tè 
per tutti noi in piccoli bicchieri, mentre la nostra compagna Yixian ci ha raccontato quello che 
sapeva sulla coltivazione della  pianta del tè in Cina; sono stati davvero bravi e il tè era davvero squisito! 
Poi abbiamo toccato il cous cous: grano duro macinato e lavorato dalle donne; nelle zone costiere viene mangiato 

con le verdure e il pesce, mentre nelle zone interne lo si mangia con la carne e le verdure. 
Adriana e Tatiana ci hanno fatto scegliere delle sciarpe e dei veli leggeri e colorati e ci siamo 

scatenati a ballare, era una grande festa piena di allegria.  
Quando ci siamo calmati, in un altro angolo abbiamo annusato e provato a 
riconoscere diverse spezie: paprika, noce moscata, peperoncino, cannel-
la…e per finire abbiamo assaggiato: mandorle,datteri , pistacchi e ancora 
olive egiziane, italiane, algerine, una più buona dell’altra! 
Abbiamo salutato e ringraziato  le nostre due preziose guide e siamo tornati 

a scuola davvero contenti dopo aver trascorso una bellissima mattinata ricca 
di esperienze. 
I ragazzi della 5a A. 
 
Prima di lasciarci Tatiana ci ha 

chiesto: -Cosa vi portate via da questa giornata? 
Ed ecco alcune delle nostre risposte: 
-Oggi ho ascoltato tante cose nuove che prima non sapevo. Ho scoperto 
il pane arabo,  il tè alla menta e a riconoscere i profumi delle spezie. E’ 
stato un bel viaggio nel Mediterraneo, nei suoi sapori e odori. (Manuela) 
-Ho giocato, ho mangiato, ma soprattutto ho parlato delle mie origini e da 
dove sono arrivati i miei genitori. Con questo viaggio ho conosciuto nuovi 
cibi e mi è venuta la voglia di assaggiare tutto e non dire subito “Non mi 
piace”.  Ho portato via anche la felicità e le tradizioni di altri Pae-
si. (Martina) 
-Questa giornata mi ha lasciato il ricordo delle preliba-
tezze che ci hanno fatto assaggiare e tanta felicità 
per i giochi che ci hanno fatto fare. (Stefano) 
-Questa esperienza ci ha regalato buon cibo, 
allegria e tanta amicizia. (Thomas, Abdeladim, 
Sara) 
-Ci siamo divertiti molto, siamo stati bene insie-
me e abbiamo imparato tutte le usanze e i cibi 
del Maghreb. (Alina, Samuele, Yixian, France-
sco) 
-Ho assaggiato cose che non ho mai mangiato, ho 
conosciuto cibi tipici di altri Paesi che si affacciano sul 
Mediterraneo; questa esperienza mi ha insegnato ad 
assaggiare tutto. Il ricordo più bello è stato il momento del 
tè alla menta: oltre al suo gusto mi piace come viene servi-
to nei paesi Arabi. (Matilde) 
-Questa giornata mi ha insegnato che si possono me-
scolare le tradizioni dei vari Paesi stranieri con le no-
stre e stare bene tutti insieme come siamo stati noi. 
(Greta) 
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A scuola nell’ambiente... 



Organigramma personale docente 

Nominativo  -  Classe  -  Area di insegnamento  -  Incarichi e responsabilità nel plesso 
 

Rosaria Bruno - classe 1ª A - italiano, storia cittadinanza e costituzione, geografia, arte e immagine, religione - ad-
detto primo soccorso 
Stefania Delloro - classe 1ª A - matematica, scienze, corpo movimento e sport, laboratorio, L2 - addetto primo soc-
corso 
Claudio Molteni - classe 1ª B - matematica, geografia, corpo movimento e sport, tecnologia (1A e 1B) L2 – ASPP; 
addetto antincendio piano rialzato, addetto al primo soccorso  
Valentina Aresi - classe 1ª B - italiano, storia cittadinanza e costituzione, religione, arte e immagine, musica (A e 
B), laboratorio - addetto primo soccorso 
Luisella Buetto - classe 2ª A - matematica, scienze e tecnologia, musica, religione (anche in prima B) - addetto pri-
mo soccorso  
Anna Maria Dell’Oro - classe 2ª A - italiano, storia, cittadinanza e costituzione, geografia, corpo movimento e sport, 
arte e immagine - responsabile biblioteca di storia/storia locale  
Andrea Colombo - classe 2ª B matematica, scienze, corpo movimento e sport, tecnologia (anche in seconda A) - 
responsabile laboratorio informatico; addetto antincendio primo piano 
Paola Vincenzi - classe 2ª B - italiano, storia cittadinanza e costituzione, geografia, arte e immagine, musica 

Orari di apertura al pubblico Segreteria Direzione Didattica 
Lunedì, martedì, giovedì dalle 11.00 alle 13.00 dalle 15.00 alle 17.00 

Mercoledì, venerdì dalle 11.00 alle 13.00  

Direzione Didattica Verbania quarta 
Via Cuboni, 9    28923 Verbania Trobaso 

tel 0323 571603   fax 0323 552607     e-mail: vbee013004@istruzione.it 

I nostri orari 
La scuola funziona dal lunedì al venerdì 
dalle ore 7,45 alle ore 16,30 
(considerando il servizio di prescuola). 
Si può entrare a scuola dalle 8,25 alle 
8,30 e dalle 14,05 alle 14,10. 
Le attività si svolgono al mattino dalle 
8,30 alle 12,30 e al pomeriggio dalle 
14,10 alle 16,30. 
Il servizio prescuola inizia alle ore 7,45. 
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Indagini, statistiche, curiosità… 

Anno scolastico 2010/2011 

Ci presentiamo 
Scuola Primaria “Vittorio Bachelet” 

via Cuboni, 9      28923 Verbania Trobaso 
tel 0323 571603   fax 0323 552607 

email: primariatrobaso@gmail.com 
www.quartocircolo.vb.it 

Le nostre classi 

classe Alunni 
iscritti 

Rappresentanti di 
classe 

1a a 25 Montanaro Rosanna 

1a b 25 Covolo Sabrina 

2a a 19 Gianna Di Mauro 

2a b 21 Michela Brignoli 

3a a 16 Forni Roberta 

3a b 18 Cristina Marzia 

4a a 19 Claudia Federici 

4a b 22 Barbara Denti 

5a a 18 Stefano Cazzini 

5a b 20 Clelia Morandi 

Totali 203  



Antonella Attanasi - classe 3ª A - matematica, geografia, scienze, immagine, L2 - co-responsabile di 
plesso; addetto antincendio; addetto primo soccorso 
Ennia Giorgetti - classe 3ª A - italiano, storia cittadinanza e costituzione, musica, tecnologia, corpo mo-
vimento e sport - referente mensa - addetto antincendio primo piano  
Maria Luisa Lo Monaco - Classe 3ª B - matematica, scienze, geografia, corpo movimento e sport, immagine 
Valentina Celmi - classe 3ª B - italiano, storia cittadinanza e costituzione, musica, tecnologia, religione (A e B) - 
addetto antincendio; addetto primo soccorso 
Antonella De Nuzzo - classe 4ª A - matematica, scienze, geografia, arte e  immagine, tecnologia, corpo movimento 
e sport, religione - addetto primo soccorso  
Danila Donnarumma - classe 4ª A - italiano, storia cittadinanza e costituzione, L2, musica, laboratorio 
Cinzia Morisetti - classe 4ª B - matematica, scienze, tecnologia, religione, corpo movimento e sport - collaboratore 
del dirigente scolastico (area didattica); addetto primo soccorso 
Maddalena Grieco - casse 4ª B - italiano, storia, cittadinanza e costituzione, geografia, laboratorio, musica, arte e 
immagine - addetto antincendio; addetto primo soccorso 
Laura Bonzanini - classe 5ª A - matematica, scienze, tecnologia, corpo movimento e sport (anche in 5ª B), labora-
torio sostegno - referente sport e ambiente  
Donatella Scaccabarozzi - classe 5ª A - italiano, storia cittadinanza e costituzione, geografia, arte e  immagine 
(anche in 5ª B), laboratorio, sostegno 
Daniela Bonelli - classe 5ª B - italiano, storia cittadinanza e costituzione, geografia, religione, (anche in 5ª A) labo-
ratorio - addetto primo soccorso 
Luisa Patti - classe 5ª B - matematica, scienze, tecnologia, musica, (anche in 5ª A), laboratorio - responsabile sus-
sidi didattici  
Lorenza Nava - classi 2e A e B, 3a B; 4e B, 5e A e B - lingua inglese - collaboratore del dirigente scolastico (area 
organizzativa); addetto al primo soccorso  
Elisabetta Falco - classe 4a A - sostegno - co-responsabile di plesso; referente biblioteca  
Silvia Colombo - classe 2a A - sostegno - coordinatore gruppo H 
Nicol Vian - classi 3a A e 4a B - sostegno - referente dislessia 
Sonia Granito - classe 5a B - sostegno  
Giuseppina Vaccaro - classe 4a A - sostegno  
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Organigramma collaboratori 

Nominativo  -  Incarichi e responsabilità 
Vilma Comoli - vigilanza, cura alunni, pulizie e riordino dei locali; addetto alla diffusione dell’allarme antincendio e 
distacco corrente elettrica; addetto antincendio piano terra; addetto al primo soccorso; assistente alunni diversamen-
te abili 
Marilena De Cesare (a scavalco col plesso di Unchio) - Responsabile fotocopie ed attività di supporto alla segreteri-
a; addetto alla diffusione dell’allarme antincendio e distacco corrente elettrica; addetto primo soccorso; assistente 
mensa; vigilanza alunni 
Valente Carola - vigilanza, cura alunni, pulizie e riordino dei locali; assistente alunni diversamente abili 
Daniela Tozzi - vigilanza, cura alunni, pulizie e riordino dei locali; addetto alla diffusione dell’allarme antincendio e 
distacco corrente elettrica 

Nel plesso operano inoltre: 
• un ulteriore collaboratore in modo saltuario (poiché impegnato anche in altri plessi) predisposto alla vigilanza, 
alla cura alunni, alle pulizie e riordino dei locali 
• 3 operatori sociali 

• 4 addetti alla gestione mensa 

• un addetto al prescuola 

• 2 addetti alle pulizie 

Altre notizie sono pubblicate nel sito di Circolo  
www.quartocircolo.vb.it 

nelle pagine dedicate alla nostra scuola 
dove è possibile scaricare l’intero PEOP (Piano Educativo ed Organizzativo di Plesso) 



Con l’aiuto delle definizioni riempi le caselle dell’albero. Quando avrai finito, 
mettendo una di seguito all’altra la prima lettera di ogni parola, otterrai 

un’espressione ben nota. 
 
Definizioni: 
 
1. La seconda lettera dell’alfabeto. 
2. Articolo indeterminativo. 
3. Uno dei doni dei magi. 
4. Gesù è… a Betlemme. 
5. Una cantilena. 
6. Cantavano nel cielo. 
7. La luce rischiara le… 

8. Tempo liturgico che precede il Natale. 
9. Gesù è la… del mondo. 
10. la brucano le pecore. 

Crucialbero  -classi quarte- 
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Soluzioni caselle misteriose 
1. B; 2. un; 3. oro; 4. nato; 
5. nenia; 6. angeli; 7. tene-
bre; 8. avvento; 9. luce; 10. 
erba 

Curiosità sul Natale… 
Lo sapevate che… La tradizione dell’ abete di Natale arriva 
dal grande nord 
L’albero di Natale nasce da una tradizione pagana davvero 
antichissima. In dicembre i popoli nord celebrano la notte più 
lunga dell’anno (solstizio d’inverno, dalla sera del 20 dicembre 
alla mattina del 21) augurandosi l’un l’altro di veder tornare la 
luce a dominare sul buio. Si bruciava, in quella notte, un cep-
po di quercia. Uomini e donne interpretavano il futuro osser-
vando le scintille e le 
lingue di fuoco che sali-
vano dal ceppo. Solo 
intorno al 1500 il ceppo 
fu sostituito con un abe-
te (sempreverde, sim-
bolo della natura che 
vive anche quando è 
inverno e tutto pare 
morto) e fuoco e scintil-
le furono sostituiti dal 

rosso di piccole mele e bacche. Giochi, passatempi... 



Il questionario di gradimento 
A giugno dello scorso anno alunni e genitori sono stati invitati a compilare un questionario 
di gradimento del presente giornalino. I risultati emersi sono stati esposti, attraverso dei 
grafici, durante la distribuzione delle schede; se ben ricordate il voto DIECI era stato e-
spresso dal 59% degli alunni e dal 55% dei genitori. Ci sembra un buon risultato! 
Vogliamo ora riportare le osservazioni che erano state annotate su alcuni questionari, pos-
sono essere utili a tutti, poiché coloro che scrivono sul giornalino siete… tutti voi. 
In grassetto sono state evidenziate le osservazioni negative. Ultima nota: le classi si riferiscono allo scor-
so anno scolastico 

 entrate uscite 

Saldo a maggio 2010: +329.60 

Offerte a maggio 2010 274.00  

Contributo per acquisto PC  300.00 

saldo +183.60 

Acquisto risme  120.00 

$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$    
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Sono  state molto belle la parte dedicata a Monica  e la 
filastrocca di Davide 
Bello 
È molto bello 
Il giornalino è molto bello. Ci sono pochi disegni no-
stri e molti delle prime 
Io credo che il giornalino bisogna farlo ogni anno della 
vita di sempre.  A me piace tanto il giornalino 
È molto bello e ti informa sui progetti delle altre classi 
È bello così come viene fatto 
A me il giornalino piace molto, purtroppo ci sono po-
chi disegni delle quarte  
A me piace tanto questo lavoro e vorrei che continuas-
se, ma si può mettere una fotografia a fianco del bam-
bino che fa quel lavoro? 
CLASSI QUINTE 
Plastificare le pagine  
Vorrei il giornalino a colori 
Migliorerei l’impaginazione 

Dalla redazione 

Vendita DVD 
Nell’ambito del presente bilancio comunichiamo ad alunni e geni-
tori  che la vendita dei DVD relativi alle feste dello scorso anno 

scolastico ha fruttato un guadagno di 1.113,00 €. 
Tale guadagno, unitamente a un gruzzoletto accantonato lo scorso anno e a un 
prelievo dalla cassa giornalino (vedi bilancio sopra) è stato utilizzato per 
l’acquisto di tre nuovi portatili con una spesa di 1.550,00 €. Tale acquisto per-
mette di accedere al laboratorio di informatica con un’intera classe e di avere 
comunque a disposizione un computer per ciascun alunno. 

Un sentito grazie dunque a chi ha realizzato i DVD  
e a chi li ha acquistati. 

Osservazioni degli alunni 
CLASSI PRIME 
Mi piace molto 
I giornalini mi sono piaciuti molto 
Mi piace perché ci sono le esperienze 
Mi piace tantissimo 
CLASSI SECONDE 
È molto intelligente e interessante 
Era un po’ troppo lungo 
CLASSI TERZE 
Mi piace tanto il giornalino, mi piace tanto leggere per-
ché ci sono tante notizie interessanti 
Molto bello e divertente 
Mi piace la poesia delle quinte A e B per Monica 
Bravissimi, molto bello 
Migliorare l’impaginazione 
Mi piacerebbe che fosse più colorato 
CLASSI QUARTE 
Ci sono pochi disegni delle quarte 



Nei testi e nei disegni non sempre ci 
sono i nomi 
Dovremmo lavorarci un po’ più noi 

Poca fantasia e ripetitivo 
Ogni classe dovrebbe avere lo stesso spazio 
Non mi è piaciuto che in questi anni non hanno 
pubblicato qualcosa di me 
È bello e mi sono divertito a mettere insieme le pagine 
 
Osservazioni dai genitori 
CLASSI PRIME 
Fatto bene! Un ulteriore strumento di interazione tra 
scuola e famiglia e soprattutto tra genitori e figli 
Si potrebbe stampare qualche copia in più da dare a 
nonni e zii (con offerta libera) 
È uno dei modi coi quali ci sentiamo vicini ai nostri 
bambini a scuola. Grazie! 
È una bella finestra sulle attività che si svolgono a 
scuola e delle quali i bambini non sempre riescono a 
raccontare. Grazie! 
È sempre un piacere conoscere le esperienze vissute 
dai nostri bambini ed aggiornarci sui progetti e propositi 
CLASSI SECONDE 
È un giornalino molto interessante. Continuate così 
CLASSI TERZE 
Preferirei ci fosse un piccolo contributo da parte di tutti: 

 
 

Scriviamo alcune lettera al nostro amico Simone, assente or-
mai da tanti giorni (classe quarta) 

 
Caro Simone, come stai? Spero bene, se stai ancora male spero che tu 

possa guarire presto e che torni presto perché la scuola è brutta senza di 
te… Torna per favore! Ti aspettiamo, tanto la scuola non ha i piedi e anche se 

passerà del tempo… non scapperà via! Ciao. Stefano 
PS: torna presto (ribadisco il concetto!). 
 
Caro Simone abbiamo sentito la tua mancanza, tu come stai? Noi stia-
mo molto bene e durante questi lunghi giorni le puntine dei cartelloni 
non tengono più perciò cadranno. Abbiamo imparato cose nuove e la-
vorato tanto. Ci metterai tanto tempo a recuperare i lavori persi (però ce 
la farai!). Torna presto. Ti aspettiamo! Con affetto. Lorenzo e Riccardo 

 
Caro Simone, come stai? Volevo dirti che nella nostra classe non è cambiato niente, tranne il fatto che 
Jason ha avuto l’herpes e gli stanno crescendo i baffi. È passato tanto tempo dall’ultima volta che ti ho 
visto e intanto abbiamo scoperto un nuovo gioco di lettere… che facciamo spesso durante l’intervallo. Ve-
drai, è divertente e se ti piacerà potremo giocare insieme quando tornerai. 
Volevo dirti anche che stiamo pensando ad un progetto perché vogliamo 
vincere a tutti i costi (se vinceremo ci daranno dei soldi per la scuola o per 
migliorare la nostra città). Per questo siamo tutti in fermento e il nostro 
cervello è in ebollizione. Ciao, ciao. Abbiamo bisogno anche di te, del tuo 
aiuto… PS: guarisci presto. Filippo e Andrea Carbone. 
 
Caro Simone, come stai? Hai tolto il gesso? Noi stiamo bene perché tra due mesi è 
Natale. Lo sai che Jason il 2 novembre Jason cambia casa e scuola? Pensa che la 
maestra Danila ci ha dato una bellissima notizia, ci sarà un progetto a cui tutte le 
classi quarte e quinte dovranno partecipare. Se voteranno per noi e vinceremo po-
tremo realizzare i nostri bei progetti ad esempio mettere le porte da calcio al parco 
ecc… Vieni presto a scuola e guarisci presto! Camilla e Lucrezia 
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Lettere in redazione 

Dalla redazione 

le offerte libre passano sempre inosservate da molti 
Credo sia un’ottima iniziativa 
Interessante per conoscere le attività che svolgono i 
bambini e molto divertenti i testi scritti dai bambini 
Si dovrebbero far girare i testi di tutti i bambini: 
molti risultano assenti 
CLASSI QUARTE 
Molto bello il progetto 
È bello perché mio figlio legge 
Manca il colore, ma costerebbe troppo 
Bisogna farlo sempre 
È bello e piacevole da leggere ed anche interessante 
Come a nostra figlia ci piace molto 
Voglio che continui 
Il giornalino è molto interessante 
CLASSI QUINTE 
Colorare i disegni da parte degli alunni 
Poca fantasia e ripetitivo 
A volte gli articoli sono ripetitivi ma è piacevole per-
ché tutti sono coinvolti nella realizzazione 
Ho notato che vengono pubblicati solo disegni e 
scritti di alcuni bambini. Sarebbe giusto far parteci-
pare tutti 
È molto utile perché serve a conoscere i lavori e le e-
mozioni degli alunni 



ABBIAMO I GENITORI PIÙ BELLI DEL MONDO! 
Che piacere scrivere a quattro mani questo articolo che parla di  collaborazione fra scuola e famiglia!!! 
E di interazione si parla ormai da più di un anno, da quando nell’anno scolastico 2009/2010  i genitori rap-
presentanti di Circolo e alcuni insegnanti si sono incontrati per prendere decisioni insieme. 
All’inizio è stato faticoso “ingranare”, scetticismo, paura di entrare in un meccanismo troppo complicato, 
difficoltà di comunicazione sembravano problemi insormontabili. 
Superate le prime perplessità, invece, il nostro cammino insieme non si è spinto su una mulattiera, ma si 
è snodato su un’autostrada a quattro corsie fatta di entusiasmo, voglia di fare, disponibilità e competenza. 
Dopo pochi mesi si è costituito il Comitato dei Genitori del Quarto Circolo di Verbania e insieme abbiamo 
raggiunto numerosi obbiettivi come i corsi di formazione per insegnanti e famiglie, le riunioni per il patto 
educativo tra scuola e famiglia, l’organizzazione e la gestione della festa di accoglienza di questo settem-
bre 2010. 
La componente genitori di Trobaso si è fatta davvero parte attiva in tutte le iniziative per ciò che riguarda 
la collaborazione scuola- famiglia. Infatti del nostro plesso sono il presidente del Comitato Claudia Federi-
ci e il vice-presidente Gianna Di Mauro. Nel nostro plesso sta operando il sottocomitato dei genitori, for-
mato dai rappresentanti di classe, e ancora… da tutti i nostri genitori che attualmente si danno da fare i 
martedì e i giovedì sera per realizzare “opere d’arte” al fine di partecipare alle bancarelle di Intra dal 4 all’ 
8 di dicembre. 
Per ciò che è stato, per ciò che è, per ciò che sicuramente sarà, vi vogliamo esprimere il nostro GRAZIE 
DI CUORE! 

Anna Dell’Oro e Maddalena Grieco 

 
SITO INTERNET E EMAIL DEL COMITATO DEI GENITORI 

Potete trovare  gli aggiornamenti sull’attività del Comitato  nonché le iniziative portate a termine sulla ap-
posita sezione del sito del IV Circolo Verbania a noi dedicato al seguente indirizzo:  

http://www.quartocircolo.vb.it/comitato_genitori.htm 
In particolare ad oggi potete trovare tutte le foto della Festa di Benvenuto svoltasi a Villa Bernocchi a Pre-
meno il giorno 25 settembre con anche la rassegna stampa. Ringrazio la Direttrice, dott.ssa Margherita 
Palladino per averci permesso di usufruire del sito del  Circolo didattico ed il maestro Andrea Colombo 
che ci sostiene tecnicamente. Vi comunico inoltre che il Comitato dei genitori ha anche una sua mail a cui 
potete rivolgervi per qualunque richiesta  o chiarimento: comitatodeigenitoriivcircolovb@gmail.com 

Il presidente del comitato dei genitori: Claudia Federici 

Giorno 25 settembre 2010: festa di inizio anno scolastico voluta dal Comitato dei genitori della Direzione 
Didattica IV Circolo Verbania. 
La mattina non è delle più promettenti… durante la notte ha piovuto a dirotto… ma no, sicuramente la fe-
sta sarà rimandata! Ed invece dopo alcuni giri di telefonate eccoci pronti per partire alla volta di Villa Ber-
nocchi in quel di Premeno. Là si ritrovano un gruppetto di genitori ed insegnanti e… si aprono le danze! 
Anche il tempo è dalla nostra infatti, dopo l’incertezza del mattino, ecco che nel pomeriggio fa capolino 
uno splendido sole. 
La giornata ha così inizio: caccia al tesoro, torneo di calcetto, percorsi ad ostacoli, danze popolari, corse 
nei sacchi, tiro alla fune, storie raccontate e animate da “insoliti” personaggi in costume. 
E poi la merenda, le premiazioni e… che altro dire: PECCATO PER CHI NON C’ERA! 
Perché sono le cose più semplici le più belle, quelle che ti fanno venire voglia di metterti in gioco, di stare 
insieme, di ridere e scherzare, il tutto nel maggior rispetto ed educazione verso tutti. 
E forse era questo che volevamo “trasmettere”, non la festa in sé tanto per fare, ma essere esempio in 
prima persona per i nostri figli: fare loro capire che insieme si possono fare tante cose; o forse per capire 
noi adulti da loro, per imparare ad essere più semplici, spontanei e più disponibili, come i bambini sanno 
essere tra loro. 
Conclusioni: 
scopo della festa: RAGGIUNTO! 
grande giornata di risate e allegria tutti insieme, genitori, insegnanti, grandi e piccoli. 
E alla sera tutti stanchi (c’era chi non ha più l’età per giocare tutto il giorno a calcetto!!!) ma felici per 
l’esito di questa bella giornata! Agli ideatori, organizzatori, genitori, insegnanti e volontari... 
Grazie! 

Sabrina 
Per la cronaca: il primo torneo di calcetto del Quarto Circolo Verbania è stato vinto dalla squadra di Ariz-
zano mentre la caccia al tesoro ha visto come vincitrice la squadra delle tigri. 
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In queste pagine non trovate le notizie dell’ultima ora, ma… 

i disegni dell’ultima ora! 
In altre parole la classe terza ha consegnato i disegni alla redazione 
quando si era ad un passo dalla stampa!  
NdR: i disegni si riferiscono alle interviste di pagina 13 e seguenti 
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Due appuntamenti 

NATALE IN MUSICA! 
Anche quest’anno i bambini e gli insegnanti della scuola Primaria Bachelet vi invitano per condividere un 
pomeriggio di gioia in attesa del Natale.  
Siete tutti invitati mercoledì 22  dicembre alle ore 14.30 nella chiesa parrocchiale di Trobaso per il  

Concerto di Natale 
Ogni classe si esibirà con canti natalizi per augurare a tutti i  più sinceri auguri di felicità! 

E dopo tanta emozione e tanta musica… torneremo presso la nostra scuola per gustare la  tradizionale 
cioccolata offerta dalla S.O.M.S. 
Cogliamo l’occasione per augurare a tutte le famiglie un sereno Natale e un nuovo anno ricco di  felicità.  

Gli insegnanti della scuola Bachelet 

 
Giornalino composto e stampato presso il 
laboratorio di informatica della scuola 
“Bachelet” di Verbania Trobaso. 
Non ha una pubblicazione a scadenza fissa: 
esce... quando può! 
Responsabile  Andrea  
 

primariatrobaso@gmail.com 
Www.quartocircolo.vb.it 
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COMITATO DEI GENITORI DELLA DIREZIONE DIDATTICA IV CIRCOLO DI VERBANIA 

SOTTOCOMITATO DI TROBASO 

Mercatini di Natale 2010  

a Verbania 
 
Quest’anno per la prima volta il sottocomitato dei genitori di Trobaso ha deciso di partecipare ai mercatini 
di Natale che si svolgono a Verbania Intra nei giorni dal 4 all’8 dicembre. 
Saremo presenti in piazza San Vittore nella sezione Hobbystica dalle ore 9.30 fino alle 19,30. 
Saranno messi in vendita articoli regalo e decorazioni natalizie che in questi giorni stanno alacremente 
preparando tutti insieme genitori, insegnanti e anche i bambini. 

I fondi che raccoglieremo saranno messi a disposizione della scuola in particolare per 
i progetti di filosofia e di educazione all’affettività. 
L’impegno è tanto ed anche l’entusiasmo, vi aspettiamo quindi numerosi  in 
piazza San Vittore anche solo per venirci a salutare! 

Claudia Federici 


